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LA MIA OPINIONE 


Fino dal principiare di giugno p. p. mi sorse 
alla mente un sospetto: cioè, che fra Carlo Al- 
berto e Radetky fosse stata conchiusa una con- 
venzione, 

Questo sospetto mi nacque, sicuro com'era della 
possibilità che avea Carlo Alberto di passare l'Adi- 
ge, e nol feco. 

Difatti, dopo la battaglia di Goito, quando Ra- 
detzky , a guisa di fuga, marciava con tutto il 
suo esercito su Vicenza, perchè Carlo Alberto non 
lo ha inseguito? Oltre alle milizie proprie, Carlo 
Alborto non avrebbe ivi trovato Durando con 41 
mila armati, che uniti a quelli di Ferrari ascen- 
devano ad oltre 25 mila? Li anstriaci non sareb- 
bero stati prosi fra due fuochi ? Ed una gloriosa 
giornata per le armi d'Italia, com'era di tulta pro- 
babilità , non avrebbe forse fino d'allora segnata 
la sua liberazione? 

Ma era vano attendere Carlo Alberto. Senza un 
gran perchè, Radetzky non avrebbe certo lasciate 
sprovviste di difesa le piazze e le fortezze di Man- 
tova 0 di Verona, 

fo azzardo diro anche di più: io azzardo diro 
che, in quel contratto, l'Adige divenisse il punto 
di demarcazione dei rispettivi diritti delle parti 
contraeuli, 


Dio faccia cho io sia in inganno: in brevo sarà 
alzato il velo che copre tanti misteri; ma quando 
io rifletto che, sc Carlo Alberto passuva l'Adige, 
egli avrebbe occupato le Irovincie Venete, cho 
tutto si crano di già a lui fuse; quando rifletto 
al tragico fine di Milano; quando rifletto che fra 
le orribili condizioni di quello assai più che infa- 
me armistizio, vi era quella in forza di cui si ce- 
deva agli austriaci anco ciò che non aveano con- 
quistato; quando rifletto al ritiro della Flotta Sarda 
dallo acque di Venezia; quando rifletto alla dichia- 
razione dell'Austria, che, cioè, indipendentemonte 
dalla modiazione anglo-francese, tra essa medesi- 
ma ced il re di Piemonte si definirebbe ogni re- 
lativa vertenza: quando rifletto che l'uomo non può 
carigiar natura; quando rifletto a queste, ed a tante 
altre circostanze che troppo lungo e doloroso sa- 
rebbe il ricordare, io non potrò giammai persua- 
dermi che Carlo Alberto abbia operato di buona 
fede. 

Facciano pure questi signori ciò che più loro 
aggrada: vendano c permutino a guisa di armenti 
i popoli Italiani: certo si è però che questi ulti. 
mi, siccome quelli che no hanno il principale in- 
teresse e tutto il diritto, sapranno distruggere tutto 
ciò che sia in opposizione allo sgombro immediato, 
assoluto, ed eterno degli Austriaci dall'italia. 

O presto 0 tardi questa terra infelice sarà re- 
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denta : tanti danni sofferti, tanto sangue sparso, 
tante migliaia di sventurate famiglie che, nell'esi- 
lio, vivono dell’altrui pietà : ah! si, il cielo è giu- 
sto !... tutti questi sacrilizii devono pur trovare il 
loro compenso. 

1 popoli Italiani commisero un errore, quale si 
fu quello di aver troppo spinta la loro fidanza : 
dessi si sono abbandonati interamente a chi ha 
un interesse aflatio oppusto al loro proprio. Gli 
Italiani anelano liberta e indipendenza, è per averla 
a chi ricorrono? a chi vuole la loro schiavitù, la 
loro Uppressione. 

L'esito pur troppo ha dimostrato la verità di 
siffatto priucipio: ogni sperauza fu tradita. Ma il 
proverbio dice elie fallando s'impara; — Per cui: 

Ititenuto che i popoli d'Italia vogliuno al ogui 
costo la propria libertà è indipendenza. 

Xutenuto che i loro principi realmente non coad- 

“iuvarono inai a questo fino : che anzi piuttosto 
tutti d'accordo vi controperarono : 

Rilenuto essere una decisu pazzia quella di spo- 
rare auco pellavvenive nei priucipi stessi: 

Ritenuto che la protrazione dell'armistizio, i pre- 
paretivi di nuovi attacchi, ed altro, non sovo cho 
polvere chu si getta agli occhi degli Italiani per 
accecarli : 

Ritenuto esser pressoché impossibile che ? Ja. 
ghilterra e la Francia facciano ottenere, ed otten- 
gano in niun modo dall'Austria la evacuazione del- 
l'Italia. 

Ritenuto che l'Italia non deve mendicare aiuti 
stranieri, mentre per divenire Nazione deve one. 
rare da so stessa, dere cioè col proprio sangue 
acquistare libertà e indipenpenza : 

— Dichiaro 

Che senza una generale insurrezione di tutti è 
populi che la compongono, l'Îtalia non viterrà giam. 
mai ‘ciò, cui da tanti secoli aspira. 

Questa è la mia sincera opinione. 

lioma, ottobre 1848. 
LUIGI PARISOTTO 
H Giverunechio ili Vicenza, esulo, 


EN RICORDO 
AI Ministro della Guerra 


La Forbice non può non ammirare lo zelo in- 
taneebile del signor la Farina, e non può non 


essere contenta dei felici risultamenti che si spa- 
rimentano dalle feligho di questo veramente egre- 
gio cittad:no. Ma un uomo, per quanto istruito, 
per quanto operoso egli sia, non può tè saper 
tutto, nè provvedere a tutto. Quindi con sommo 
compiacimento il pubblico ha veduto il ministro 
della Guerra scegliere individui atti a sostenere 
le incombenze militari loro affidate, o regolars: 
quasi interamente secondo le loro direzioni; sch- 
bene a malincuore si vegga ancora nel ministero 
qualche altro incapace di rispondere nel suo po- 
sto alla esigenza dei tempi. Con questo mezzo te- 
nuto dal La Farina si va, ma non si va comesi 
dovrebbe, Talune cose sfuggono allo sguardo, tali 
altre non si curano, Tra queste ultime è quella 
di che andiamo ad occuparci, 

stabilimento della fonderia dei cittadini Pan- 
zera è il risultato degli slanci del genio siciliano, 
che sa fare, purehò ne abbia la volontà. 1 cugi- 
pi Panzera hanno fuso mortari da dodici , quali 
appena si possono fondere nelle migliori fonderie 
di Europa: ban fuso eccellenti cannoni di campagna, 
e stan fondendo obici alla pewant. Ma mentre non 
possiamo non sentire palpiti di orgoglio alla vi- 
sta dei prodotti della industria siciliana, dall'altro 
lato poi siamo costretti à deplorare la sventura 
che ci obbliga a dover fare tutto colle proprie 
forze, senza alcuna agevolazione dalla parte del 
Uoverno. 

L'altro giorno il desiderio di verificare personal. 
mente i preparativi della nostra difesa mi trasse 
a vedere la fonderia dei Panzera. Un magozzino 
angusto, quasi completamente al bujo, scoperto in 
più punti , ingombro di oggetti a segno da non 
potervisi muovere ; cceo tutto lo stabilimento de; 
cugini Panzera! Eppure in questo locale si eseguo» 
no i lavori che altrove si farebbero in ampii ma- 
gezzini, e col soccorso di cento macchine. 

Però malgrado l'arte, e l'attività dei Panzera, i 
risultati sono lenti, Si richiedono venti giorni por 
fondersi due mortari, quindici, per fondersi duo 
obici, o due cannoni, e questi oggetti non si pos: 
sono oltenero che successivamente, perchè non 
esisto cho una sola fornace, è pochissimi lavo. 
vanti, 

È egli possibile camminare con siffutta lenter- 
232 Se in otto giorni dovessimo prepararci ad un 
assalto, ove sarebbero i sedici, i venti mortai ne- 
cossarii? 


Lo 


Signor Ministro della Guerra, recatevi voi mo- 
desimo allo stabilimento l'anzera, e vi convince- 
role quanto sia necessario pel hene del nestro ar- 
mamento procurare un altro locale più ampio per 
eseguire i lavori commissionati. 

Se è possibile, dividete lo stabilimento in due, 
e mettete a capo in ciascuno di essi uuo dei cu- 
gini Panzera. Raddopiato le fornaci; raddopiate, 
triplicate i lavoranti, ed allora avremo in otto 
giorni quello che ora ci fa spendere venti o più 
giorni di tempo. Voi sapete benissimo che non 
avremo nuovi pezzi di artiglieria all'infuori di quelli 
che saranno fusi dai Panzera, e lo sapete por 
esperienza. Perchè dunque trascurar così questo 
importantissimo stabilimento? 

Siguor Ministro, è questa una trascuraggine in» 
degna di voi, e che può esser solo scusata dalla 
immensità degli affari a cuì dovete badare Ora 
però che la stampa ve lo rammenta, siam sicuri 
che non tarderete 4 riparare sollecitamento al 
{troppo lungo ritardo, 


Giuseppe Puglisi 


NUOVO SISTEMA METRICO 


Oh! questo aneddato è veramente bizzarro. Un 
architetto, ingegniere, cui sono state affidate va- 
rie direzioni di aflari militari, recatosi l'altro gior- 
no can un ufliziale Ingleso alla Fonderia di Flo- 
rio e Compagni, richiedeva di che calibro era un 
pezzo di artiglieria cho stava lavorandosi. 

Il direttore di quello stabilimento gli rispose 
essere quello un pezzo da sei e l’enciclopedico, do- 
po aver misurato coi pollici delle proprie mani il 
diametro di quel cannone gli sembrò troppo stret- 
to. e disse al direttore — avete sbagliato; questo 
pezzo è da quattro. Ecco, vedeto che a traverso 
del dismetro interno si contano quattro pollici? 
dunque è i a quattro e non da sci, 

Stralunò per uo attimo qual Direttore in sen- 
tire quel uovo sistema metrico tutto proprio, è 
non riferibile al peso, cioè atlo libre francesi; 
giacchè volendo adaltaro quel metodo, un pezzo 
da ottanta dovrebbe essero di dieci palmi circa 
di diametro, uve potrebbe entrare una carozza 


“ 


427 
con due cavalli comodamente; e per lasciarlo nella 
bestialità che gli conobbe propria, soggiunse.—Si- 
goore voi l'aveto misurato coi vostri pollici , i 
quali son troppo piccoli; per altro non doveto re- 
golarvi co' pollici delle mani, ma con quelli «dei 
piedi di dietro. 

A quell'arguta risposta stralunò anco l'onciclo- 
pedico, e non sapendo controrispondere, disse al- 
Puffiziale Inglese —andiamo; questi non sono fon» 
ditori per noi! 


. LA RECLUTAZION 


Non si crederebbe al certo che la camera dei 
comuni contribuisca anch' essa a mettere impe- 
dimenti al celere andamento della reclutazione : 
Eppure è così; ed ceco come. 

Esistono sul banco del presidente di quella ca- 
mera circa sessanta dimande di altrettante comu» 
ni che richiedono l' autorizazione del parlamento 
per l'imposizione di talu ni dazii civici, affinchè i 
rispettivi municipii si trovassero nel caso di pa- 
gare allo reclute il premio promesso per l'ingag- 
giamento, Questo dimande giustissima , o senza 
l'omologazioni delle quali, le comuni del regno si 
troveranno nella impossibilità di spedire le reclute 
già raccolte, e pronte a venire in Palermo, dor- 
mono in somno pacîs sotto il campanello presiden- 
ziale, E sapete perché? Perchè nella camera dei 
comuni devono discutersi altre cose di minore ine 
teresse, le quali non possono trasandarsi, per trat- 
tarsi queste più gravi, 

Ma se realmente non avete tempo, signori de- 
putati, perchè non vi radunate straordinariamento 
la sera a tattare questo coso di urgentissimo ine 
teresso ? Giorni sono la camera fu convocata di 
sera, e non intervennero che 57 deputati, cosìo. 
chè non potò aprirsi la seduta, Appsna una sola 
volta si è potuto riunire la camera di sera, E 
perchè tanta negliconza? Perchè mottere un' osta» 
colo tauto forte al primo dei nostri bisogni, alla 
reelutazione? 

Toglistelo, per Dio signori dopuliti: risolveto 
subito questi affari tuttora pendenti , o non fate 
che per id vostra indolenza s' abbia a ritardaro 
la reclutazione, fa quale comincia di già a pro» 
gredire con qualche celerità, 
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Noi comprendiamo bonissimo cho la Camera dei 
Comuni. riunendosi ogni giorno, i deputati si stan- 
cano ad intervenire poi anche la sera, Ma questo 
è tempo di sagrifizii pel bene della Patria , ed i 
rappresentanti del popolo non devono essere gli 
ultimi in fatto di sagrifizii. 


UNA PREGHIERA 


Questa volta un taglio dolle vostra Forbice, e 
alla radico, chè le parole non han toccato il segno. 

‘In fronte ai registri del ricevitore signor Mon- 
teforte sta tuttora l'odiato stemma di quello in- 
famo Ferdinando di Napoli, 

Non so come si possa senza fremere di rabbia 
sostenere la vista di quell'impronta , non dico 
bearsi.... chè il ricevitore non è da tanto: roite- 
rate sono state le inchieste per togliere di mez- 
zo tanta viltà: ma il buon uomo che in quel fatto 
scorge.... il buon ricevitore si è mostra to sordo, 

To amo le legalità , e riconoscendo in voi sig. 
direttore il potere di contentar le mis giuste bra- 
me, vi prego perchè vogliate tagliare i registri è 
se il eredete convenevole il Ricevitore ancora. 


Giorgio Boegi 


UNA LODE 


Come sapete nei giorni di festa in Palermo ci 
è lusso di carrozze più del solito , specialmente 
di quelle Ui allitto—Gli artigiani, i mercieri, i pe- 
scivendoli ec. ec. in tai giorni voglion fare la 
loro comparsa, sciupando così in tutto 0 in parte 
quel poco, che è loro avanzato dai Iucri della 
intera settimana... ma andiamo allo assanto. 

Domcunica, menfre passava pei quattroventi la 
Guardia Nazionale, varie carrozze si tiravano dal- 
uno e dall'altro canto, per darle libero il pas 
saggio Un cacchiero gonfio tutto e pettoruto per 
avero dentro la sua carrozza quattro sotto-uffiziali 
congedati, insultava un suo collega, che gli era in- 


' 

I 

Signor Direttore 
Ì 


nanzi, 6 ad ogni costo volea rubargli il posto, Ma 
accortisi di quel fatto i congedati , e conoscendo 
che il cocchiere, fidando in loro , oltrepassava i 
limiti dolla civiltà, e della giustizia, ne lo sgrida- 
rono fortemente—Quel rimprovero attrasse l'at 
tenzione di tutti gli astanti , e Ja Forbice rende 
loro un tributo di lode; molto più che al dì d'og- 
gi non tutti i militari sogliono essere così saggi. 
Taluni colla spada al fianco si credono tante di- 
vinità, al disopra di tutti... miseria umana! 


OPERE IN CORSO 


Di cui si prendono le associazioni in Palermo via 
S. Francesco. 


(continuazione e fine} 


Furnari— Sul silenzio perpetuo. 

Canalotti— Sull’enfasi, 

Caccamo— © Sull'ottica applicata allo spinuncino, 
volumi due. 

Vigo— Sulle prediche. 

Riso— La sentinella addormentata. 

Trabia — Le discussioni alla sans-fasons, cioò 
in dialetto Siciliano, . 

NOTIZIA 


Ormai è incontrastabile la esisten- 
za di una rivoluzione nelle Calabrie. 

Il capitano del paransello venuto da 
Messina l’ altro jeri (30) fece il suo 
rapporto officiale che in Messina il 
giorno 28, arrivarono 80 soldati fe- 
riti a Paola, e che nello stesso giorno 
partì Satriano per Napoli. 
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LA FORBICE 


GATTETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UT DAJOTGO 


CH vor aucdianei alla L'onvica pagherà tarì 2 e gr. 10 per Bo numeri. Le lettere e i reglami s° invieranno franche di posta 


alla Stamperia della Riforma dentro it Palaz 


AVVERTENZA 


Taluni associati si querelano di non ricevere pun- 
tualmente i fogli della Forbice, ed hanno ragione. 

Però il direttore si protesta di non essere stato 
egli il gerente della gazzetta, quindi si dichiara 
non risponsabile di tale inenria, la quale è tutta 
propria di quei librai, presso i quali sono state 
fatte le rispettivo associazioni. 3 

Da oggi innanzi, per il puntuale ricapito dei fe- 
gli, sono invitati i signori associati ,- e associandi 
a dirigersi direttamento al LQireitore della Forbice, 
facendo arrivaro i loro indirizzi alla Vipografia 
della Riforma dentro il Palazzo del Principe di 
San Lorenzo, salita dei Crociferi num. 86, ove 
pure sì rilasceranno tutte le lettere e i reclami. 


23 ARP?I3 


Ai tempi del padre Anchise e del pio Enea è 
di tutta la caterva degli antiehi Eroi le Arpic ma« 
stri alati con volti umani e fieri artigli infestavano 
i loro accampamonti, infettando i cibbi, predando 
e distruggendo ogni cosa; infine erano i più orren- 
di è fiori mostri, che in natura esistessero. 

In oggi con sommo raccapriccio e stupore za 
RicenerAziONE fece di bel nuovo apparire tali mo- 


so del Principe San Lorenzo salita de' Crociferi n. 86, 


stri dei tempi antichi, ma più fieri e più barbari 
— Negli antri sacri lercettoriali prima di adorare 
il nume Percettore per qualche grazia 0 miracolo 
— bisogni passare innanzi Ie grandi Arpie e gli 
Arpiotti loro seguaci, i quali ti vietano il passo 
verso il Nume e coi loro artigli ti spogliano e ti 
riducono in camicia, cosiechò ti rendono impos. 
sibilitato a fare qua!che offerta al nume; e-coi loro 
occhi, che sghizzan fuoco, ti ammaliano in modo 
che quante volte vi ritorni, t impietri innanzi a 
loro per farti coi loro unghioni predare — Il Nu- 
me per essere troppo duro coi veri poveri pre- 
ganti divoti, agevola e permette più gite nel suo 
antro e lascia fare alle sfacciate Arpie. 

L'Antro del nume Palazzo Reale vicolo don 
Santi Paternò è il più tremendo e spaventoso per 
il grande Arpione grasso con volto abbronzito — 
unghioni spaventosi ed occhi che fanno effette del 
Capo di Medusa; è seguito da una folla di Arpiotti; 
ma di quelli come dice la leggo,e se tn vi entri 
vi lasci ango la pelle — Il Nume fà poche grazie, 
per cni più predano e distruggono tali mostri u- 
manati — Si dice che gli antichi col fumo e con 
Je freocie li disperdevano, ma in questi tempi mo- 
derni come si patranno costringere queste famose 
arpie ad abbandonare l° antro pouraso e crudele? 
— Taluni vorrebbero adoperare (unguento di ner- 
bo bovino, accompagnato da un polso robusto: ma 
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da ricetta paro anticostituzionale ; chi «a se il mi- 
nistero dovrà usarne qualche altra? vedremo! 


UN BANCHETTO A_ MESSINA 


Orrore ! Mario sulle ruine di Cartagine gemeva sul- 
la propria sciagura e sul trionfo dell' aristocrazia ; 
li ufficiali della Repubblica del Febbrajo, banchetta- 
no lietamente sulle ruine di Messina, La Francia nel 
Febbrajo lacerava i protocolli del 1815, ed i suoi 
ufficiali fanno i brindisi alla salute dell’ alleato del. 
V Austria che gli suscita dal loto ove Lutezia gene- 
rosa aveali sepolti. La nazione de’ gigli d' oro espel- 
le la infernale dinastta borbonica , e parte del suo 
Stato - maggiore arride alle brutali carneficine del boi a 
del peggiore de' Borboni, 

Ecco rinnovata la cena di Tieste. Ed il sole non 
accelerò la sua fuga all’ occaso per non illuminare 
?° oscena mensa del nuovo Falaride? 

Eceo ripetuto lo scherno d' Alboino : nè vi sarà 
una spada, un pugnale che allo iniquo sarcasmo ris- 
ponda col sangue? 

Oh militi di quel governo che intervenendo a nome 
dell' umanità a sospender le stragi siciliane, con que- 
sta sola parola condannò ad eterna ignominia il Bor- 
bone ed i suoi Croati, come poteste assidervi ad un 
banchetto ove le larve dei trafitti Messinesi dovevano 
turbare la vostra immagginazione, siceome 1 ombra 
de' sacerdoti di Nob quella del primo flaggello che 
Dio mandava a' Giudei, Saul re? 

Inverecondi militi francesi? gl’ avi vostri caeciaro- 
no. gl’infedeli dalla ciità di Cristo, e voi mescete i 
vini ai peggiori de’ nemici di Cristo, gli assassini dei 
popoli ch' egli era venuto a salvare? 

Su via, chiunque nella generosa patria di Lafayette 
e di Armando Carrel ha pudore e coraggio, strap- 
pi quelle onorate divise dagli omeri degli apostati 
della Liberlà: spezzate quelle spade che avranno ser. 
vito al dispotismo di Polignac e di Sebastiani, e che 
servirebl'ero anco a quello dell' Attila liburnico che 
a Milano emula Filangieri, ospite di que’ vostri fi- 
gli tralignati / 

E tu, o Popalo francese, cancella quest outa, lava 
questa ‘macchia nel sangue austriaco : scendi dalle 
Alpi, o Popolo di eroi; e vendica nei Campi Lom- 
bardi, vendica Waterloo. 

E tu) o Cavaignac, successor di Guizot, rammenta 
il tuo fratello Goffredo; non abbia in te îl suo Isca- 


riotte la libertà: Francia, Polonia Ungheria, Htalia 

pettano una tua Parola per chiamarti salvatore, 

vero per maledirti. ; 
(Corr. Lie.) 


PICARDI COLLA SUA FAMIGLIA 


(Articolo comunicato) 


Si dice che il deputato signor Picardi sta bri- 
gando perchè il suo figlio. minore divenga tenente 
di Artiglieria. Noi, che sogliame argomentaro de 
majore ad minus, troviamo giusta, giustissima la 
pretesa; anzi facciamo caldi voti perchè quel grado 
sia conferito al Picardino, senza esame e senza con- 
corso: l'argomento è spiccio, 11 deputato Picardi 
fu eletto agente del contenzioso: il fratello di dui, 
senz'essere laureato, fu eletto di botto Giudice a 
Raccuja: il genero di Picardi da Giudice di quar- 
tiere passò a Giudice di Tribunale, e adesso è Giu- 
dice di Gran Corte Criminale: il figlio maggiore 
di Picardi fueletto, senza esame e senza concorso, 


‘ Segretario della custodia della legge...ed ora per 


far tenente l'ultimo rampollo, il beniamino di Pi- 
cardi, si dovrà confondene il Ministero?...0h! nò. 
per dio! nò. Se, al signor Picardi si è concesso 
il più, perchè ora non dessi concedere il meno?.. 
de majore ad minus. Anzi, per coronar l'opera, 
preghiam nei il potere esecutivo a nominare la 
moglie di Picardi Prosidentessa delle pio sorelle: 
tutti allora potranno conchiudere: o l'icardesca pro- 
genie! beatam te dicent omnes generationes! tu sei 
rigenerato davvero! te felice! lo pagnotte di questo 
mondo sono tutte per la tua bocca/ le tue canne 
sono più larghe delle canne di Cerbero! 


CHI VUOLE IL FINE, NON DEE TOGLIERE 
1 MEZZI 


Signor Ministro della Publica Sicurezza : Ogni 
volta che venite alle Camere non vantate che di- 
sposizioni date per la sicurezza dell'isola, e par- 
late in guisa da volerci far credere esser voi il 


più grave ministro che pel vostro ramo possa tro- 
varsì. 


Andiamo ai fattii—non ci à dubbio che la Ca- 
pitale da alquanti giorni è tranquilla ne visi com- 
mettono più furti, nò componende, ma sappiate che 
Palermo non è tutta Sicilia, e che nell’ Isola in- 
tera i furti, di abigesto particolarmente, sono con. 
tinui, e di altissima importanza. 


Voi; tutto il ministero avete apprestati i rimedii 
a tanto danno ? io so che no, cd il fatto che 
vado a narrare prova anzi, che invece di appre- 
starvisi riparo, si dà campo onde succedano mag- 
giori furti. 

Sappiamo colla massima certezza che il capitan 
d'arme di Caltanissetta è rimasto, per lo supe- 
riori disposizioni, senza soldati d'arme. 

Il Ministro di Guerra imponevagli che 21 in- 
dividui della sua compagnia andassero a starsene 
al campo di Catania dove trovasi da mollo tempo, 
il resto della compagnia d'arme da alquante set- 
timane si è dovuto per ordini superiori apprestare 
nei diversi paosi del distretto, per la ricerea , © 
per la consegna delle reclute, dei congedati, e dei 
disertori; l’infelice Capitan d'arme vede intanto pas- 
seggiarsi i ladri sui baffi, nè può darvi ripare, per- 
chè non è sotto ai suoì ordini disponibili che tre 
soli uomini, ed intanto, il eredereste? giorni sono 
il Ministro di Guerra e Marina ordinavagli, ehe 
altri 15 soldati d'arme fossero manlati in residen- 
za al Campo di Patti. 

Intanto i furti continuano grandemente in «quel 
distretto, ed il Capitan d'arme (di nome e non di 
fatto ) sa i ladrì, vorrebbe coglierli, nè può altro 
che mordersi le dita, non asendo forza alcuna al 
suo comando: ond'è che in si disperata posizione 
non vedendosi dal Governo considerato, non ostante 
i tanti rapporti diretti a quasitutti i ministri, sco- 
raggiato à rinunziato la carica. 

Signor Ministro dela Interna Sicurezza, Signori 
Ministri, volete:voi la tranquillità dell’ Isola? vo- 
lete che i Capitani d'arme sieno responsabili dei 
furti” Riflettete però che taluni di essi rimangono 
per gli ordini vostri senza forza veruna, e ricor- 
datevi che senza i mezzi, non può ‘aversi il fine. 


UNA SCENA 


Seri pria di entrare nella Camera dei Comuni, 
come è nostro salita, ci venne il ghiribizza di vi. 
silare quella dei Pari....ma che?...trovammo giù- 
sto in. quel punto li dentro un casa del diavolo > 
Un Pari che si rissava «on un altro; il Pari Ram- 
macca, essende stato deriso, mentre parlava , da 
un suo collega se ne crucciava profondamente, 6 
ne lo rimproverava con tutta la bile virulenta, che 
tenea nelle: viscere, gridando essere un insulto una 
inciviltà, un errore che un Pari burli un altro Pari, 
mentre questi parla, e vuol parlare, ed ha la co- 
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scienza di parlar bene—In quel punto ci venne Îl 
paragone di uno squarcio del celebre corlile degli 
aragonesi...ma il Presidente calmò con buone pa- 
role la collera del Pari Rammacca, il quale era 
divenuto rosso rosso, 6 parea ad ora ad or minac- 
ciasse di lanciare il calamaro addasso al suo im- 
prudentissimo derisore Quando, è così io consi- 
glierei il signor Presidente a levare tutti i ca'amai 
di quella camera, per non succedere qualche ha- 
ratta di simil fatto. 

Non senza ragione i bastoni si lasciano nella 
scala!! 


LA SFIDA 


1! deputato signor Basile jeri mandò il guanto 
interpellatorio ai Ministro di Giustizia: egli lo ac- 
cusa di aver fatto son una ministeriale tre viola- 
zioni alla legge,allora conticuore omnes intentique ora 
tenebant, volendo sapere quali siano queste vio- 
lazioni; allegando che il ministro deve saperle prima 
di venire alla Camera. 

Il signor Basile rispose bene che al Ministro 
non si dee palesare il tenore della interpellazione 
prima di venire alla sbarra; ma per abbondare 
in cortesia soggiunse, che la prima era una vio- 
lazione della legge del 26, secondo la quale 1 se- 
cretarii delle regie procure debbansi scegliere a 
concorso; la seconda era del deereto del Parla- 
mento circa ai magistrati ece. ec. Fu allora che 
il signor Picardi divenne pallido come la morte, 
ed il signor Calcagno rosso come il minio. Ma per 
chè? perchè il segretario scelto senza concorso è il 
figlio del signor Picardi:e il magistrato scelto contro 
il tenore del decreto delle camere è il signor Cal- 
cagno — se è vero che la elezione di quest'ulti- 
mo abbia una data anteriore al decreto, il Mini» 
stro sarà al coperto per questo riguardo. Capisco 
che il signor Basile risponderà che il Ministro, 
mentre faceva e pubblicava il piano delle magistra- 
ture, dovea conoscere che in Parlamento si discu- 
teva il decreto, perchè # Ministri debbuno sapere 


tutto quello che si fa in Parlamento; rga dirà una 
sollenne bestialità, come la disse jeri nella Camera; 


mentre i ministrisono tenuti a rispondere di quelle 
leggi che il potere legislativo loro comunica per 
eseguirle, senza interessarsi punto di ciò che si 
propone, si discute, e si determina in Parlamea- 
to, Ma per l'affare del secretario come si farà?,. 
qui sta un vero labirinto, e difficilmente potrà u- 
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scirno il ministro, a meno che lo salvasse il filo 
predigioso dei cavilii Picardeschi, il quale in que- 
sto caso ha tutto l' interesso di fare risultare glo- 
rioso e trionfante il ministro — lo credo che il 
ministro , per salvarsi, dirà alla camera che la 
nomina ilel figlio di Picardi a Scorelario ec. fu 
provvissoria, provvisoriosissima: del resto il signor 
Viola ha molto ingegno. ed è un valente avvocato, 
e a questi requisiti si aggiungeranno i cousigli pri- 
vati, che gli darà il signor Picardi. 


I QUARTIERI 


DELLA GUARDIA NAZIONAAE 


Per un ‘motivo, che non sappiamo quale sia, fu- 
rono sospesi i lavori di fortificazione che si face- 
vano attorno alla nostra città. Taluni si lamentano 
di questa disposizione,e forse avrannoia loro buona 
ragione. Ma già in'parte si comineia a riparare a 
questo inconveniente, ed i lavori di fortificazione 
ricominciano.Egli è vero che queste novelle opere 
non si eseguono nei punti strategici; ma non im- 
porta, meglio questo che niente. I lavori si stanno 
eseguendo nel piano dell'Olivellda—Ol diavolo/ nel 
piano dell'Olivella? E che si teme forse.che il ne- 
mico ci piova dal cielo? A questa ‘osservazione ri, 
sponderete nel modo che più vi aggrada: per me. 
altro non so dirvi che nel piano dell’ Olivella si 


stanno eseguendo tali lavori, che sembra si vo» , 


glia costruire qualche cittadella; e fra breve ve- 
dremo erigere bastioni, e collocarvi sopra pezzi 
di ottanta. E sapete dove si eseguono queste for- 
tificazioni ? Giusto. nel quartiere del secondo bat- 
taglione della Guardia Nazionale, 

Questo apparato alla Vauban sembra troppo per 
un corpo di guardia, e la Forbice ha l’ onore di 
tagliarlo. Sta bene che i quartieri della Guardia 
Nazionalo siano ben muniti è necessario anzi che 
lo siano; ma questi apparati di guerra sono su- 
perflui. Bastava costruire delle semplici*garitte; si 
poteva a queste far l'apertura dalla parte joferna 
del quartiere; ma non era necessario tulto .quel 
Yaloro che. s: fece, 


E mentre siamo sul proposito dei quartieridella 


Guardia Nazionale, cade in acconcio osservare coma 


nel quartiere di S. Anua nel terzo battaglivae siasi 
andato all’altro estremo,lasciando imprudentemente 
senza alcuna ombra di difosa' l'ingresso del quar- 
tiere non costruendo nemmeno la garitta. 

Ivi si è pensato a furmare una buona banda, è 
ciò sta bene: ma starebbe anche meglio so si pen- 
sasso contemporaneamento, e forse anche prima, 
alla sicurezza, ed alla comodità del quartiere. Per 
esempio, perchè ‘non riparare dal freddo la sen- 
tinella, chiudendo il vano dell’arco che conduce 
nel cortile? Perchè non difendere l'ingresso con una 
secunda porta,alzandola solamente una canna,o poco 
più? 

Anche nel quinto battaglione si potrebbe, e si 


«dovrebbe costruire una garitta ponsile, faeendole 


la comunicazione dalla parte interna, come si fece 
nel quartiere dell'ottavo lattaglione, nella via dei 
biscottari. Perchè non si pensa a queste cose? Per- 
chè non se ne occupano i siguori Maggiori, ed il 
signor Comandante Geueralo della Guardia Nazio- 
nale? Pensano forse a pubblicare una seeonda pro- 
testa?.... 


DIALOGHETTO 


—Pér dargli ingresso al nio padron davante 


La mancia di un tarì non è bastante: 


.e-O servo senza legge e sanza freno 


Per veder Missibaba ho speso meno! 
NOTIZIA 


Da lettera venuta in punto da 
un villaggio vicino Messina col- 
locato entro la linea assegnata 
alnemico ci viene confermata la 
notizia della sommossa di Paola 
e Pizzo, per non aver volute pre- 
starsi alla leva forzosa raddop- 
piata. A Messina Nunziante ha 
preso provvisoriamente il posto 
di Satriano richiamato in Na- 
poli. 
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ELENCO 


Per più numeri mon ci è stato possibile pubbli. 
care, al solito nostro, l'elenco dei reelami ricevuti, 
cui per varie ragioni non abbiam potuto dar luogo 


uella Forbice ; essì sono molti, e ue andremo pur- 


lando progressivamente. 

La Camorra : è un reclamo, che annunzio una 
specie bizzarra di monopolio nella truppa, che se 
fosse vera, dovrebbe casere proniamente riparata pel 
Lene del puese, perchè è di grandissimo nocumento 
alla milizia : ma il dubbio di inserire una falsità per- 
niciosa, ci arresta dal pubblicarlo. 

Ricetti per fortificazioni: fa mal governo dei trin- 
cevamenti fatti al camposanto ; noi che in questa 
materia sogliamo consultare gli uomini dell'arte, 
siamo stati consigliati a non inserise tale articolo. 

Il signor: Cavapezza ci ha assiearato che in Pe 
tralia Sottana ci ora un s01 congedato , e dal ma» 
gistrato municipale di quella comune è stato man- 
dato a Palermo— resta dunque la quistione per 
Petralia. Soprana. 

Una caricatura di zucchero > ci è stuto rimesso un 
articolo; che parla di un illustre personaggio messo 
in csrieatura con fucili, cannoni, palle, fregate, e 
von la testa calva ; sì soggiugne ivi che tale carica» 
tera sia stata, per ordine del governo , tolta dalla 


esposizione pubblica. — Questo fatto non ci cost, 

I Provinciale dei Cappuccini: Questo reclamo, come 
è fucile a capirsi, sarà proveniente da penna mu» 
nastica, e cappuecina. Si dicono În esso tante eose 
e tante, ma chi presta fede ad un monaca, che parla 
contro il suo superiore? —Il taglio sopra î monaci, 
a dir vero; vggi è di imoda, ma non vogliamo az- 
zardare la pubblicazione di cose tali, che non co 
nosciamo pienamente, 


ALCUNI SCRUPOLI INTEMPESTIVI 


Noi ritorniamo spesso sopra l'argomento della 
truppa,perchè ne comprendiamo l'urgenza, a la 6- 
strema necessità, Noi siamo lieti di potere annunziare 
al pubblico ehe,la reelatazione dei volontarii che si 
spediscono dalle Comuni del Regno pel rispettivo 
contingente, cammina con qualche celerità, la quale 
serà sempre più aumentata, a misura che le Co- 
muni siranno messs nel caso di poter pagare alle 
reclute l'ingaggiamento promesso, e ciò dietro che 
il Parlamento avrà approvato lo diverse dimande 
per l'imposizione di taluni dazii civici. Le nuovo 
reclute cominciano-ad affezionarsi al loro novello 
stato, perchò ora finalmente, mercò le cure del Mi- 
nistro La Farina non ci vien dato più vedere por 


Aso 


te strade degli scalzoni , invece di soldati, nè j 


quartieri sono ora interamente sprovvisti di tutti. 


i generi dî casermaggio , como lo erano sotto il 
Ministero di un uomo che caddo finalmente sotto 
il peso della pubblica opinione. In breve, progre- 
dendo: coll'energia che attualmente si spiega, noi 
arriveremo a formarci un esercito suffi ciente a rée- 
spingere qualunque tentativo nemico , purchè sì 
pensi subito ad istruire e a disciplinare severa- 
mente i corpi arruolati. 

La disciplina è l'anima degli eserciti, e senza 
di essa le trupne regolari non si potranno affatto 
distinguere dalle truppea massa, le quali in campo 
aperto, è contro eserciti disciplinati non possono 
essere di grave giovamento. 

Ma l'arruollamento dei congedati non cammina 
colla medesima celerità, ed i risultamenti, che si 
ottengono, non sono quelli che agni cittadino caldo 
di amor di patria si prometteva dal vedere come 
nel principio si progrediva celeramente. Quì in Pa- 
.lermo. non si è sinora formato se nonil primo ed 
il secondo battaglione, locchè importa circa mille 
c cinquecento uomini solamente, D'onde mai tanta 
lentezza? Le cause sono diverse; noi faremo solo 
carico di quelle che ci sembrano. le principali, 

Prima di tutto noi crediamo che la debolezza 
usata dat Governo in generale tanto in Palermo 
quanto nelle varie Comuni dell'Isola sia la più forte 
cagione per la quale la reclutazione di questo corpo. 
tanto forte ed importante progredisce così lenta» 
mente. $i conoscono gl’individui che appartene- 
vano ai reggimenti nei tempi andati, ed in- 
tanto. non si rieercano, non si richiamano, o- 
perando. ia tal guisa una manifesta ingiustizia con- 
tro coloro che docili allo invito della Vatria si pre- 
sentarono i primi, Perchè tale parzialità?Non dob- 
biamo ‘forse tutti concorrere a salvare la Patria, 
ovvero la Patria ha il dritte di valersi del braccio 


dì cento: dei suoi figli per conpiere quel lavoro che: 


dovrebbe dividersi a mille ‘braccia? Tutti siamo 
uguali innanzi alla legge; ma questa massima con- 
sacrata nel nostro Statuto non deve restare senza 
effetto, vivlandosi poi allorché si dovrebbe venire 
nel fatto all’ applicazione. Non è a dirsi nelle 
Comuni del Regno quanti umani riguardi impedi- 
scono l’altistamento dei congedati. Moltissimi di 
costoro si esentano dal dovere che li striuge alla 
| Patria, sol perchè..appartengono: alle notabilità del 
paese. La legge dunque non deve esistere che pel 
solo poverof Dovremo ancora vedere e soffrire ca- 
ste, e privilegi dopocchè abbiamo fatto una vio» 


lenta rivoluzione per rovesciarli? Giù, giù i riguar» 
di, giù i privilegi / Si adoperi tutto il vigore pes- 
sibile per richiamare al servizio della comune 
costoro «he credono doversi godere tutte le 
mollezze della vita, mentre la Patria in pericolo 
li chiama a soccorrerla. Si spieghi tutta la possi- 
bile energia; si cominci a dar l'esempio sui più 
cospicui. Imitato Tarquinio, signor Ministro; sum- 
ma papaverum capita, ed allora vedrete in bravo 
riempiti sei, e forse sette battaglioni di congedati, 
Si strappino i più ricchi, i più potenti dagli agi 
della loro vita: un riguardo usato è una violaziene 
dei nostri principii di eguaglianza, è un tradimento 
alla patria. ° 

Se ragioni fortissime e legali impediranno a 
qualcheduno di presentarsi nell’ armata, allora si 
conceda a costui la esenzione, ma dietro un sup- 
plemente di due individui che manderà in suo 
cambio. 


Ma non è questa la sola causa che rallenta la 
reclutazione: havvene un’ altra, la quale anch'essa 


non contribuisce di poco al ritardo. Sì pretende 
dal Consiglio di Reclutazione che i congedati, che 
vogliono arruolarsi, presentino il loro congedo; 
talchè se il congedo non si presenta, l' individuo 
con viene accettato. 

Signori del Consiglio, lasciate queste sottigliezze. 
Se il congedo lo volete per. conoscere i veri mili- 
tari, abbiamo l’onore di dirvi che moltissimi han- 
no lacerato i loro congedi, e che per altro it 
modo migliore di conoscere il vecchio soldato si è 
il maneggio del fucile. Lasciate adunque tutti que- 
sti scrupoli; e contentatevi di esaminarli nel maneg- 
gio dell'arme, e non ponete più oltre degli ostacoli 
alla reclutazione di questo corpo. 


ESEQUIE ALLA CARTA MONETA 


Jeri vari globi di fumo si vedeano uscir dalle 
Finanze, e salite al cielo. Un sospetto nacque su» 


+ bito in varie persone che alle Finanze fosse acca- 


duto qualche accidente, qualche incendio ec. ec. 
corremmo a vedere, salimmo precipitosamente le 
scale....., ma quale fu la maraviglia nostra quando 
nella prima Camera della gran Corte dei Conti tro- 
vammo tutti i signori Consiglieri colle rispettive toghe 
seduti su gli scanni giudiziari? Vi era. il signor Pi- 
cardi, il marchese Guccia ec. ec. vi erano tanti ra- 
zionali seduti a circolo, in somma li dentro ci era 
una specie di Arcopago, presieduto: dal Ministro Cor- 


dova , al cui fianco stava il vice-presidente signor 
Tumminelli in tutta la sua magistral prosopopea | 

Nel centro della Camera ci era. una specie di 
rogo , ove si bruciava tutta la carta moneta messa 
in circolazione dal Ministro Cordova : un usciere 
metteva legni al fuoco, un altro gittava le vittime 
nelle fiamme —Vi era chi piangeva nel vedere bru- 
ciar tanto bene, aseendente ad onze 42 mila e rotti, 
vedea cogli occhi tanto denaro, senza poterne pro- 
fittare, e quindi piangeva. 

Il signor Picardi, avendo forse compassione di 
quella povera carta moneta, volgeasi agli uscieri di- 
cendo : adagio, adagio! 

Quando finì la dolurosa seena, quando tutti si ac- 
corsero. che-la carta moneta era composta di pol- 
vere, e che già ritornava in polvere, il Ministro si 
alzò, con lui tutti glî assistenti si alzarono, per prof- 
ferire le parole estreme. 

E di fatti il signor Cordova rivoltosi al caldo 
cenere esclamò : proficiscere anima cordovana de hoc 
mundo : e tutti gli altri risposero a coro: allora il 
marchese Guccia presentò il sicchietto al Ministro , 
il quale gittò Vacqua sugli avanzi, soggiugnendo : 

Asperges cc. 

E il coro rispondeva: 

4 porta inferi ec. e il coro rispondeva: 

Requicscat in pace.. 

Amen, 

È si spensero le candele, e tulti partirono. Però 
il Ministro se ne partiva tutto melunconico per avere 
assistito ai funerali della figlia sua, la carta moneta; 
lo consolava il pensiero che il nuovo germe mostrato al 
Parlamento forse ne produrrà una seconda di vita 
più lunga : sta alle Camere ora il permettere questa 
altra, ma più gloriosa generazione..... — vedremo. 


EDUCAZIONE POPOLARE 


Poche ma energiche parole. 

Educhiamo, educhiamo il popolo! In mezzo ai 
disordini dell'abbandone e ai vizii della miseria, 
trovasi in esso una ricchezza di sentimento e una 
bentà di cuore, rarissime nelle ricche classi. 

La potenza del sacrificio dev'essere una giusta 
misura ad ognuno per giudicare degli uomini; chi 
ne possiede in maggior grado, più si approssima 
all'eroismo. 

Ora chi dà maggiori esempii di saerificio infa- 
ticabile & di perseverante devozione? il popolo, Al- 
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l'epoca del cholera in Francia, i soli poveri hanna 
adottato i fanciulli poveri. 

Educhiamo, educhiamo dunque il popolo; e uno 
dei più efficaci strumenti a cid è la Storia, 

Il popolo {dice Tommaseo), sa della storia pro- 
pria poco o nulla: ceme figliuolo illegitimo, ignora 
il nome e le opere dei suoi genitori. E siccome il 
passato gli è chiuso, così l'avvenire è a lui buio 
e vuoto, Più o meno, per tutta la terra , il po- 
veretto rimane come gigante orbo, che lavora e 
si sdraia, sospira e s'imbriacat x 

A. T, 


DI CHE CI LAGNAVAMO ? 


Noi ci lagnavamo degli Ungheresi! Avevamo torto 
cioè tanto tanto. torto poi VlItalia non l'aveva, 
perchè l Ungheria poteva far di meno di prendere 
le armi contro gl'Italiani. Quando l'Italia ha rin- 
facciata all’ Ungheria questa colpa, l’ Ungheria ha 
risposto : — Che vuoi, sorella mia? io se non mar- 
ciava era fucilata, mi avrebbero futto morire dalla 
fame. 


Jo soffrii soffri torlura 
Cui pensiero non comprende; 
Nel giardino di natura 
Io dovei rizzar le tende. 
Tutta l'Austria minacciava, 
Mio malgrado io bumbardava, 
Ma qui dianzi al mondo in faccia 
Or che il Bano mi minaccia, 
Mia sorella ti proclamo, 
Grido. perfidi costor /' 


Qua ha avuto um grande applauso ed è uscita 
fuori , tanto fuori che è uscita dai limiti, ed ha 
detto : — Io dell'Austria del suo Bano, e dei Croati 
non voglio saper più nulla, e fra breve lo vedrete. 
Contro l'Italia non voglio pugnare. Io sono io , e 
non voglio esser altri. 

A queste generose parole l'Italia. ha risposto : 


AI tuo fallo ammenda festi 
Generosa inaspettata, 
Non credea che ti saresti 
Contro: l’Austria rivoltata : 
Or finita è la: cuccagna 
Di quell’aquila grifagna : 
Or l'Italia e l'Ungheria 
Faran lega — Così sial 


Qui gli Wnoharic: fratres si sono» abbracciati coi 
fratelli Italiani; ed i cugini Croati sono restati con 
tanto di naso. 

Gli Ungheresi e gli Italiani per non far loro fare 
cattiva figura, han deciso di tagliare loro il prelo- 
dato naso.. 

(Dall'Arlecchino) 
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INTERPELLAZIONI DELLA FORNICE AL SIGNOR 


MINISTRO CORDOVA 


Nella seduta del 28 dello spirato mese, voi, si- 
gnor Ministro, nel presentare alla, Camera dei depu- 
tati il vostro progetto del Gran dibro, della cassa di 
sconto e di tutte le riforme finanziali del nostro 
banco , chiamato sin ora: corte } mentre, per la 
grazia di Dio, ci siam liberati da nove mesi dalla 
infame corte, facevate il panegirico più sperticato al 
nostro benemerito compatriotta, il barone Corvaia, 
chiamandolo il più grande frai liberali , ed il mag- 
gior martire dei, tiranni. — Perchè, signor Ministro, 
avete lasciato passare quattro mesì per improvvisare 
questo pinegirico , quando voi confessaste di avere 
studiate da gran tempo le opere di questo nostro fi- 
nanziere, e di averne appreso oralmente lo sviluppo 
nelle seraline conversazioni avute con lui in Napoli? 

Voi, signor Ministro , eravate, coi signori Ondes 
e Bruno, presidente e membro della commissione 
delle finanze quando, nel mese di luglio, il deputato 
Corvaia , fratello dell'autore, depositava sul tappeto 
della presidenza due progetti, l'uno della riforma del 
banco, e l'altro di un imprestito volontario demo» 
cratico, Perchè, signor Ministro, questi progetti, ‘in 
vece della discussione , ebbero la trista sorte della 
disparizione? 

Nel giornale, intitolato, la Carta Moneta, abbiamo 
letto diverse lettere del barone Corvaia a voi dirette, 
offerendovi i suoi servigii da ottimo commesso di 
banco, alla condizione di passare alla casa dei pazzi 
quando non vi avesse consigliato meglio dei vostri 
finanzieri, i quali non seppero salvarvi dallo errore 
di calcolave la rendita di due piecoli al giorno, eome 
lu rata giornaliera ‘dell’ interessi del 4 per 100, fa- 
cendo passare per stupidi tutti i deputati e tutti i 
pari da non avvertire che due piccoli al giorno fanno 
750 piccoli, ossia tarì 6, grano 1, e piccoli 4 per 
anno, € sopra onze 100 non fanno È per 100, come 
vi funno dire nel vostro errate corrige del giornale 
officiale, ma fanno onze 5, 2, 1, /, cosicchè an- 
cora fate perdere al tesoro tarì due, un grano, e 
quattro piccoli all'anno per ogni edlore di onze quat- 
dro. — Perchè dungue ; signor Ministro , raccoman- 
durvi alla giustizia della: Cawiera per impiegare o 


pensionare il barone Corvaîa , e non dargli voi un 
impiego nel banco? 

Nel panegirico a questo finanziere, da cui voi con- 
fessoste aver presa l'idea della democrazia finanzera, 
svolta col sistema algebrico decimale voi, sig. Ministro, 
preveniste la Camere di guardarsi di accogliere la 
sovranità del banco del Corvaia, come pericolosa alla 
sovranità del popolo. — 
* Diteci, signor Ministro, come una democrazia fi- 
nanziera, amministrata da quei che avranno più ca- 
pitali in questo banco sovrano, il quale darebbe per 
risultamento un governo matematico per azioni, come 
sono tutte le attuali banche. aristocratiche e mono- 
polistiche, possa nuocere glia democrazia politica di 
una nazione, la quale avesse in comune i piccoli c 
mezzani capitali con questi 100 più forti azionisti? 

Signor Ministro, invece di raccomandare il signor 
Corvaia alla carità parlamentaria , nominatelo orgia 
nizzatore del: nostro banco sovrano , assicurandovi 
da parte dell’auture, che : dopo qualche mese, vi 
taglierà ogni apprensione , per correre in T.ondra 
Parigi e Vienna per raccomandare il nostro banco, 
come modello della democrazia finanziera , la solu 
ehe possa far ammutire la democrazin politica e co- 
manistica, Jisparmiuteci, signor Ministro, nuove in 
terpellazioni.....,.. 


NOTEZKE 


‘Attingiamo .dai giornali esieri le seguenti notizie. 

Fraxcia — M, Bastide Ministro degli affari esteri 
in Francia finalmente si lasciò scappare di bocca di 
veder bone nella quistione lana , circa ai dritti 
ed alla indipendenza della Sicilia: ed ha rimprove. 
rato fortemente il vicc-amumiraglio M, Boudin per 
mon avere impedito almeno ia parte il vandulico 
bombardamento, e l'eecidio di Messina. 

Venezia — Guglielmo Pepe famoso generale delle 
truppe Veneziane ha promesso di andare a piombur 
su Napoli con 10 mila soldati Italiani. Voglia Dio 
che fuceia presto , perchè il più fiero nemieo della 
indipendenza Italiana è il re di Napoli. 

— Leggiamo nell'Univers che le due fregate a va- 
pore commissionate dal governo Siciliano a Londra 
suno maravigliose, e ben armate, in una parola so- 
miglianti al Kume/aschtà celebre vapore imperiale 
Russo, l 
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Si vende presso è Librai Fiore, Gaipa, Beuf, a Toledo e nella Stamperia 
della Riforma salita deî Crociferi dentro il Palazzo San Lorenzo n. 86. 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA UN BATOEGO 


ne 
Chi vorra associarsi alla KFORBICE 


alla Stamperia della Riforma dentro il Palazzo 


AL MINISTRO DELLA SICUREZZA 


Ci si assicura che in un distretto nella valle di 
Palermo, gli individui della compagnia d'armi han 
già abbandonato il loro capitano. Ci si soggiunge 
che quando passa la rivista , i compagni non sono 
in numero, e che per complelar questo, si chiamano 
promodulmente individui estranei alla compagnia. È 
cosa iadubitata che il capitano senza compagni, 0 
con uno sparutissimo numero , non può tenere in 
fueno tutti i mulfattori, Ci si annunzia anzi she le 
strade della parte orientale di Palermo siano mal si- 
eure, € che ivi si commettano continui misfatti. 

Giò posto , ci rivolgiamo ul Ministro della sicu- 
rezza , per sapere se abbia emanato le convenienti 
disposizioni ; egli che si picca di prevenire opportu= 
namente i reati, par che poco siasi incaricato di 
tali circostanze : non ha baduto punto nè poca che 
le compagnie Intte siano completamente, e bene or» 
ganizzate; «quindi a lui, solamente a lui debbono im- 
putarsi i mali tutti che, tolta Palermo, affliggono la 
Sicilia intera, Sonia 

Signor Ministro , sicurezza vogliam noi, e sicu- 
. rezza nelle strade , nelle campagne, nelle città, da 
pentutto sicurezza / — Aitendiam noi le misure che 
all’uopo sarete per prendere, avvertendovi che, tar- 
dundo voi ad occuparvi scrupolosamente, ed impat» 


agherà tari 2 e gr. 10 per do numeri, 


del Principe Lorenzo salita de' Croci 


Le lettere e | reclami s' invieranno jranchi di posta 
eri n. 86, 


zialmente a soddisfare a questo importantissimo ob- 
bligo vostro, tra non guarì sarete chiamato alla sbarra 
e irremissibilmente censurato. — Nel numero seguente 
annuncieremo parle di tutti gli orribili misfatti, che 
si commettono nell'Isola, senza tacere la fonte, d'onde 
essì seaturiscono, 


IL COLLECGIO GRECO-SIGULO 


SI querelano taluni contro l’attuale Rettore del 
Colleggio Greco-Siculo di Palermo. Chi gli grida 
la croce per un verso, e chi per un altro, Taluno 
ricorda con tenerezza i tempi del rettorato di M. 
Crispi, e mettendoli in paragoue cogli attuali, vi 
scorge una differenza marcabilissima, come quella 
che passa tra la virtù ed il'vizio, tra la scienza @ 
l'ignoranza. Altri compiange la sorte dei genitori, 
che si dispendiano, senza che alcun profitto ne 


| ritraggano i loro figli,..in una parola tuiti gridano 


crucifige! A 

Ma giacchè siamo in linea di confronto, la For- 
bice per confondere l'audacia di tai malcontenti osal- 
tati, paragona la reggenza di quest'ultimo con quella 
tanto proclamata di M. Crispi—a noi, 

+ M. Crispi obbligava i convittori a stare irremia- 
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sibilmente in Colleggio, cor grave dispendio delle 
Joro famiglie, ed il presente Rettore da gennaro 
in poi ha tenuto chiuso il Celleggia,e così ha fatto 
risparmiare tante spese, tanti Tamomzmnali e tante 
premure. ‘ 

M, Crispi facea studiare a’ giovani le tragedie 
di Sofocle, di Euripide, non che gli Idilii del poeta 
Siracusano, e gli altri classici greci, studi alquanto 
nocivi alla gioventù, perchè li dava in braccio al 
sentimento; ed il rettore attua'e gli ha intrattenuto 
nello studio del breviario gréco; talchè al presente 
i convittori ti sanno recitare mirabilmente.it de pro- 
fundis, il miserere, il matulino in greco, a prefo- 
renza di ogni altra pagina greca. 

Ai tempi di M, Crispi, da quel Colleggio usci- 
vano degli allievi superbi di loro stessi, che osa- 
vano ficcare il naso per tutto; mentre la gioventù 
governata dall'attuale rettore esce dal Colleggio 
piena di umiltà, che parla ed opera poco o nulla. 
e finisce con ritornare agli ozii beati delle cam- 
pagne... E chi può tutti descrivere i vantaggi che 
il rettore presente ha fatto, fa, e farà sperimen- 
tare alla gioventù greco-sicula? ad uno disce omnes! 
—Che cessino dunque i malevoli dal denigrar la 
fama di Iui, al quale fa Forbice offre un attestato 
di gratitudine e di ammirazione , complimentan- 
dogli per ora questo picciolissimo taglio. 


SUPPLICA 


BELLA CAMERIERA DEL SIGNOR PICARDI 


Ta presente è una cronachetta veramente bizzarra : sen- 
tile, sentite. 

IH signor Picardi, dopo di avcre aflerrate varie pagnotte, 
in un pranzo solenne, le divideva partitamente alla sua fa- 
miglin Tutti aveano imboccato un buon tozzo, mala po- 
vera Cameriera rimase dolente spettatrice ‘in quella teneris- 
sima scena-—Se nce crucciò: decise di badare a’ fatti suoi, è 
correre da uno Seribeute per farsi stendere una supplica di- 
retta al Ministero, allegando esser lei serva di Picardi, e 
come tale dovere aver diritto alla pagnotta —detto, fatto — 
La cameriera andò a presentar la supplica al Ministero— I 
Miuistri a! vedere il flome di Picardi s'imbrogfiarono: da una 
parte non potéano uegarsi ad una persona picardesca ; dal- 
l'altra non trovavano un posto convenevole alta supplicante— 
tennero consiglio;'alla fine si conchiuse di mandare un espresso 
messaggio alle cameré per creare un posto proprio e degno 
di quella cameriera — Il messaggio è sul banco del Presi. 
dente; e crediamo che anch'egli sarà sollecita, per.il rispetto 
verso Picardi,a metterlo in discussione chi sà dopo tale prov- 


vista, quante altre domnicciuole sorreranne du Pirardi por 
servirlo, anche gratuitamente, colla speranza di ottenere alla 
fia fine una pagnotta! (1). {Articolo comunicato. ) 


(1) Corre voce che il signor Picardi aprirà in breve a 
Toledo unà bottega di Pagnotte. 


UN TRIBUTO AL VERO 


Chi il crederia? il Ministro La Farina va iu trace» 
cia di un vecchio militare, per conferirgli il suo Mi- 
nistero ; tal contegno in verità prova come il suo 
patriottismo stiu al di sopra dell'amor proprio, e dei 
privati interessi. Il pubblico conosce gli immensi ser- 
vigi resi alla patria da questo infaticabile cittadino, 
al quale tranne la conoscenza’ della tattica militare, 
nissun requisito manca per esser Ministro, Egli la 
ben compreso la necessità di organizzarsi, e presto, 
la nostra milizia, e a questa ha rivolto tutte le sue 
cure, e speriamo che coll'aiuto del signor Derix le 
cose andrauno sempre a migliorarsi, 

Però mi duole sentir da taluni, che i battaglioni 
dei congelati, interesse, anzichè vantaggio arrecano, 
assimigliandoli alle squadre.—Costoro sono o i ne- 
mici della patria, o quei miserabili, nei quali il mal- 
contento non lermina giammai. 

Io son persuaso che un battaglione di novelli sul- 
dati vamà più di quello di congedati, ma ciò se in 
otto giorni si potessero mettere in campo trenta mila 
uomini, ben istruiti: ma ad ogni cosa fu d'uopo di un 
tempo, quuudi dobbiamo avere aperte tante strade, 
che si comunichino in una, cioè nella via della sal- 
vezza, questa interessa a tutti, e tutti dobbiamo cu- 
stodirla , difenderla, per consolidare la nostra indi- 
pendenza, e conservare illeso l'onore nazionale. 

In verità la reclutazione progredisce, ogni giorno 
giungono delle centinaia di novelle reclute; ma noi 
abbiamo bisogno che a migliaia corressero , quindi 
ripeto una volta per sempre, di richiamare tutti i 
proietti della Sicilia degli anni 16 in 50; dessi son 
debitori alla patria ‘della loro esistenza , per: essi la 
nazione non poco interesse. ha sofferto , dunque è 
questo il momento di spiegar la loro gratitudine. 

Non s'indugi, si chiamino a servire la nazione, 
nè temete, che non si presenterà difficoltà veruna , 
molto più che la milizia gode un buon trattamento 
ed in questa guisa in breve tempo potremo eoncen- 
trare 30,000 armati pronti a marciare in colonna. 

Iv vi dico non temete. 


1 congedati in buona parte sono in Palermo, que- 
sti sono stati obbligati dai Municipi a qui trasferirsi, 
e senza nessuna resistenza, qui ritrovansi, anzi posso 
annunziarvi , che lorquando io transitai per Parte- 
nico, per Alcamo, e Castellammare, coi soli avvisi 
minacciosi a me si presentavano prontamente, quan. 
tunque taluni affamigliati positivo dissesto risenti- 
valo. 

Affrettiamoci, e non facciamo sfuggire un giorno, 
che mon torna più (1). 

Mano Parizzore, 


(1) Per quanto riguarda i proietti la Forbice darà con 
apposito articolo la sua opinione, 


UN ATTO DI CLEMENZA 

l'eminentissimo cardinal 
Pignatelli, avea quello di non aprir le sue scuole 
arcivescovili ai secolari, come se non fossero cristia- 


Tra gli stolti pregiudizii 


ni. Ora finalmente, o perchè vuol far credere che 
è generato come gli altri della rigenerazione ; 0 pei 
consigli di qualche suo pretuncolo rondatore, il cle- 
mentissimo e benignissimo suo cuore ha perdonato 
i secolari, e loro ha accordato gratis l’entrata nelle 
scuole del sug seminario ; ‘colla condizioni onerosa 
che ogni domenica venissero all'oratorio per santifi- 
care la festa e alla fine si prendessero la sua trina 


benedizioneela ! (comunicato 


IL PARI MARLETTA 


ll professor Marlelta si trova presidente della 
commessione destinata ad apprestare i sussidii agli 
impiegati delle disciolte officine. Or egli, come molti 
si dolgono, non è tanto celere nello sbrigare gli 
affari appartenenti alla sua commissione. Dietro le 
indagini più accurate siamo finalmente pervenuti alla 
conoscenza che egli non disbriga gli affari gon molta 
sollecitudine per le seguenti quattro- ragioni. 

1. Egli desidevergbbe inettersi in comunicazione 
sempre col Ministro , e quindi crede offesa la sua 
maestà presidenziule perchè le ministeriali per lo più 
gli vengono indirizzate a firma del Direttore, 

2. Perchè le ministeriali gli s'inviano col sopra- 
coperta in carta ordinaria, 
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3. Perchè il suggello non è di cera lacca, ma di 
semplice ostia. Ne 

4. Perchè l'indirizzo è fatto al signor Merletta, e 
non al signor Marletta, 

Se queste quattro ragioni suno vere como ei venne 
assicurato, compréndete benissimo che il pari Mar 
letta ha tutto il motivo di ritarduve gli affari della 
sua commissione. 


LETTERA 


Sciacca 21 ottobre 1848. 

Un arresto di 4 famosi ladri si è qui eseguito dalle 
compagnie d'armi di SciaccA e di Girgenti. Uno de- 
gli arrestati ha fatto a questo giudice delle confes- 
sioni di gravissimo interesse, che si attaccano a tutti 
i furti, non pochi, nè lievi, commessi in tutto il 
valle , e forse anche più in là; io però son sicuro 
che poco o nulla, surà fatto da questo giudice , e 
quindi nulla ci guadagneranno la giustizia, e gli in- 
teressati. Mio caro/ a questo riguardo, non siamo di 
un pelo avanzati dall’infamissimo governo borbonico. 
Possibile! sì è voluto mantenere que’ giudici, che ci 
erano stati regalati da un Cocle, da un Santangelo, 
da un Del-Carretto , e così bene istruiti alle loro 
ariil A 
Si è anche volato richiamare tutti quelli, che i 
coinitali avevan cacciato come indegni, e che furono 
nemici della nostra rivoluzione, Che anzi, a queste 
vecchie volpi, quasi in premio. delle loro ingiustizie 
e malvagità si son dati dei sussidi, dei suscorsi ; 
così che per premiare questi, a discapito dei buoni, 
si è sacrificata la nazionale finanza; cd eglino sem- 
pre cattivi, ed ingrati più quanto meglio beneficati, 


mormorano ognora e si dolgono del nuovo ordine 
di cose. Un giudice, che era stato cacciato, dal Co- 
mune ove era di residenza, e minacciato di morte, 
per le ingiustizie e nefandità ivi commesse, oltre es- 
sere stato destinato al giudicato di......,........ Ove, 
non ancor si è recato, ha ricevuto, in questa setti 
mana ; la somma di onze 32, dal nostro governo, 
che è troppo tenero coi Irisli; nè di tanto egli è ri- 
masto contento. In ciò si è operato ale davvero , 
e le lagnanze, che d'ogni dove risuonano, non sor- 
gono del tutto senza buone ragioni. Se questo male: 


1 tremendo non ci sì toglie, i furti non si vedranno» 
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sparire in Sicilia. Che ci pensi il Governo, che ci 
ripari /..,.,.. 

— I congedati di qui, e quelli dell'intero distretto, 
non sono partiti, nè partiranno, a quanto pare : essi 
richiedono delle piccole agevolazioni; son la più parte 
ammogliati , vorrebbero aver da poter lasciare una 
scarsa sommarella alla famiglia, nè san contentarsi 
del tari 1, ro che sì è ordinato darsi loro dalle 
Comuni pei giorni del viaggio! Se ne è ripetuta- 
mente scritto al Ministra, e niuna risposta. Non mi 
persuado ; larghezza e profusione ove non ci vor- 
rebbe, grettissima avarizia, là ove trattasi della 
guerra, del supremo interesse della Sicilia; e l'arma- 
mento ed il reclutamento, non va con quella preci- 
pitazione, con che dovrebbe correre, perchè potes- 
simo essere costituiti, in modo da poter bene ribat- 
tere il Borbone ove ei voglia rompere prima l'ar- 
mistizio, 0 aggredirlo noi, e tra non molto; perchè 
io penso, che l'armistizio non debbe durar lunga- 
mente, se non vogliamo lasciarci perire di consun- 
zione , e dar comodo al tiranno di opprimerci con 
maggiore facilità. 


Invitati ad inserire il seguente articolo noi con la 
massima ìnparzialità lo riproduciamo nelle colenne del 
nostro giornale, avvertendo però il pubblico che l'ese- 
cuzione del tortino dei Morti non è stata mai affidata 
ul corpo del genio, ma ad architetti civili. 


RICETTA DI FORTIFICAZIONE 


Se volete fabbricare un'opera avanzata per di- | 


fendere una città dall'avvicinamento del nemico ed 
evitarne qualunque molestia, sceglieto un sito sotto- 
posto alla pianura a campo ove si possa ‘temere 
di un accampamento nemieo. Scelto così il luogo 
opportuno, munitelo di muri che tutto al più ab- 
biano un palmo e 113 di spossezza, munitoli di fe- 
ritoje larghe per quanto possa entrarvi la palla del 
“cannone nemico; innalzate sul livello del piano tre 
o quattro striscie di terra salienti senza verun pa- 
‘ rapetto per ivi piazzare i vostri cannoni in offesa 


| del nemico; ed avrete con siffatti merzi e caitalo 
uo campo trincerato da resistere non solo a qua- 
luaque numero di nemici muniti d'ogni materiale 


di guerra, ma sì pure a più milioni di mosche o 
altri insetti. 


Chi vorrà trarre profitto dalla superiore ricatta, 
e vederla posta in pratica, vada a soddisfare ‘a 
curiosità filantro-ecientica ad ammirare il capo la- 
voro del corpo del genio ajutato e diretto dall'oc- 
chio vigile e militare dell'ex Ministro di guerra nel 
»Fortino dei Morti—presso l'antico Camposanto* 


NOTIZIA 


Da un Messinese arrivato ieri 
per la via di terra da Messina 
siamo stati assicurati che ivi 
erano arrivati dalle Calabrie in 
diverse riprese circa cinquecen- 
to soldati feriti, oltre a molti fa- 
eili appartenenti al medesimi, 


AVVERTENZA 


Taluni associati si querelano di non ricevere pun: 
tualmente i fogli della Forbice, ed hanno ragione. 

Però il direttore si protesta di non essere stato 
egli il gerente della gazzetta, quindi si dichiara 
non risponsabile di talo incuria, la quale è tutta 
propria di quei librai, presso i quali sono state 
fatte le rispettive associazioni. 

Da oggi innanzi, per il puntuale ricapito dei fo- 
gli, sono invitati i signori associati , e associandi 
a dirigersi direttamente al Direttore della Forbice, 
facendo arrivare i loro indirizzi alla Tipografia 
della Riforma dentro il Palazzo del Principe di 
San Lorenzo, salita dei Crociferi num. 86, ove 
pure si rilasceranno tutte le lottero a i reclami. 
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Si vende presso i Librai Fiore, Gaipa, Beuf, a Toledo e nella Stamperia 
della Riforma salita dei Crociferi dentro il Palazzo San Lorenzo n. 86. - 
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Ponsice pagherà tari 3 e gr. 10 


Chi vorrà associarsi. alla 


i pare ; 
alla Stamperia della Riforma dentro il Palazzo del Principe San Lorenza salita dé Crociferi n. 86. 


e lettera e i reclami s' imvier 


Panno franchi di posta 


SULLA SOLIDARIETA" DEL MINISTERO 


II Ministero è solidale? Je omissioni a le colpe 
di un Ministro debbono riversarsi su degli altri Mi- 
nistri?—La quistiona è cardinale, vitalissima, per- 
chè riguarda i più importanti interessi del pacso. 

L'altro jeri, quando ebbe luogo la interpellazione 
del signor Basile, egli dirigova una dimanda solidal- 
mente al Ministero, se mai si eredeva,o pur no, re- 
sponsabile, Il Deputato signor Raffaele. prevenendo 
la risposta del Ministero, facca rilevare alla Ca» 
mera che tutto il gabinetto è risponsabile del fatto 
di ciascun ministro, allegando, che la deliberazioni 
del consiglio soglionsi pubblicare a nome, anzi al- 
l'unanimità di tutto il Ministero—I Ministri, aven- 
do l'interesso di sostenersi a vicenda han proclamato 
sifatto principio, e lo han canformato col fatto.ag- 
compagnando sempre nella Camera quel collega 
che deve essere interpellato. . 

Noi portiamo diversa opinione: sostenghiam noi 
che la risponsabilità grava su tutto il gabinetto, 
quando si tratta dei principii, della politica, che 
abbraccia il Ministero, in una parola circa al ca- 
lore del gabinetto: La ragione è chiara, perchè 
non può darsi un Ministoro composto di individui 


che discrepino fra loro, professando singolarmente - 
p P 8 


principii diversi: ciò è impossibile; 6 quando tali 
divergenze accadono in un gabinetto, questo fini. 
sce gon decampursi immantinente, perchè nociro 
‘ agli interessi della nazione. 
Voler pui solidalità di. gabinetto per una ola» 
zione di un magistrato, pel conferimento di un 
* grado militare ecc. ecc, è un andare allo estramo — 


Comprendo bene che anche in tali piccole delibe- 
razioni suol votare in consiglio tutto il Ministero, 
ma tali volazioni sogliono per lo più essere 
una cerimonia, una semplice liturgia — Come vo- 
lete risponsabile il Ministro della giustizia per la 
elezione di un militare di cui non conosce il per- 
sonale? o Viceversa, è curioso che si voglia rispon» 
sabile il Ministro della guerra quando il Ministro 
della giustizia in un colleggio intrometta due fra- 
telli, due allini ecc, cose delle quali non ha nep- 
pure una lontana conoscenza : mille di questi e- 
sempii potremmo all'uopo qui riferire, che trala» 
sciamo per non dilungarci di troppo, 

Oltre a ciò sarebbe questa specio di solidalità 
ministeriale il gran paracaduta dei Ministri; da- 
poichè in un Ministero spesso ci sono degli indi 
vidui sul cui personale si abbia poco a ridire, ed 
in tal caso le camero si arrosterebbero dal pro- 
nunziare un voto di censura, per non colpire quel 
tale; o quei tali Ministri il eni personale è ottimo, 
CI la evi condotta irriprensibile, e Jegalo. 

Noi offriamo queste brevissimo riflessioni alle 
Camera, a speriamo che si occuperanno 6 presto 
di una quistione così importante, agl' interessi del 
pasa. 


LA INTERPELLAZIONE 


I piano nominativo della magistratura del sl. 
gnor Viola fu genitivo di vin attacco per parto del 
signor Basile, dativo di molti rimprovori al Mini 
stro della Giustizia; imperciocchò , measosi il de- 
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putato Basile in frrono aceusalivo, si face vocati- 
vo del Ministro nella Camora ; e dopo avere ac- 
cennato molte cose inviolabili violate da. Viola, 
gli parve di stringerlo in modo clie quel piano 
malaugurato potea divenire abblativo del’ porta- 


foglio al Ministro. Ma il signor Basile sì trevà. 


sgraziatamente col pugno vuoto, quando gli pa- 
reva già di avere afferrato ciò che cercava; poi- 
chè giusto nel momento del più grande hollore , 
giusto nel punto in cui un vento contrario pote» 
va troncare lo stelo della gentile violetta, sorse 
gigante Torrearsa, e spiegando non so quali prin. 
cipii di solidarietà, lò protesse coll'egida: della sua 
voce, ed ottenne al conpagno l'intera declinazione 
del pericolo. 

E èi volea questa uscita di solidarietà, dapoichè 
parve che il Ministro Viola era lì sull'erlo del 
pricipizio, e tremava come una fronda...di queste 
timore accortosi Torrearsa,lo assicurò esclamando: 

Con Ser Basile intrepidi 
Noi pugneremo a lato: 
Frema o sorrida il fate, 
Vicino a te sarò; 

La morte o la vitteria 
Con te dividerò, 

Al sentire la protesta di Torrearsa, che il Mi. 
nistero si dichiarava solidale, e che la caduta di 
un Ministro dovea portar seco la caduta di tutto 
il gabinetto, corse un gelo: per l’ossa all'onoravele 
Ser Basile, il quale; ciò non ostante , gagliarda» 
inente scagliossi contro Viola, e volendo dirla schiet- 
tamente, parlò bene, mostrando divorse chiappe 
ministeriali, : 

Ma il Ministro della giustizia io risposta esclamò: 
uh'! mi credea che il signor. Basile doveva inter- 
pellarmi su cose di rilievo! queste non sono che 
piccole cose...sono le nugae di Orazio...de minimis 
non carat Fraetor; talchè a forza di diminuire 
gli articoli dell'interpellazione, volea sostenersi. 

Parlò molto il signor Yiola,. e disse poco...Ma 
sorse Torrearsa,, trasciando una via diversa ; di- 
cendo cioò che il fatto è fatto, effactum infectum 
fieri nequit... a questa generosa confessione il si- 
gnor Basile ritirò la fatta intecpellazione , inten- 
dendo accordare un generoso perdono al Ministero. 


SIGNOR MINISTRO DELLA GUERRA 


Per ben due volte la Costanza ha svelato gli er- 
rori dé) signor Francesco Anca comandante militare 
del distretto Patti, 


Voi sapete signor Ministro, che Anca nun si è 
veduto mui nel distrelto per incoragire i popoli e 
Fianimare lo spirito pubblico. i 

Voi sapete che alla notizia di un vicino sbarco 
dei regii in Messina abbandonò Patti ed andossi a 
rannicchiare in un angolo della sua casa in Santa 
Agata ; tradendu con tanta negligenza e debolezza 
le speranze tutte, che in lui avea riposto la na- 
zione, 

Tante alire cose a voi son note, ma ignorate si- 
gnor Ministro, che invece di lollare il buon volere 
di una squadriglia, che da Militello mosse per Mes 
sina. ad incontrare i cimenti della guerra, usò pub- 
blicamente il sarcasmo ed il disprezzo, tanto che 


| recò somma meraviglia, 


Dal Casale di Gesarò scendeva una squadra’ per 
mettersi sulla via che porta a Messina, acrivata a 
S. Fratello, udì la notizia che il comandante mili- 
tave di Patti scoragiva tutti coloro che volean par- 
tire, ritornò sui propri passi. Poi sorprende, signor 
Ministro, quell'urtante maniera quel modo di eoman- 


* dare chicchessia; e per dirla chiara, ha indispettito 


un distretto. Se all'inverso il signor comandante, alle 
prime notizie correva pel distretto e con buone ma- 
niere animava i popoli, numerose squadre e pingui 
sussidii poteano spedirsi in aiuto di Messina; e forse 
quell'eroica città non sarebbe oggi esposta all'insultu 
deì vandali del nostro secolo. 

Signor Ministro, misurate l'abilità, il coraggio, il 
patriottismo di quel comandante: interrogate all'uopo 
la opinione pubblica, e se vi è caro il paese pigliate 
le convenienti misure + alla Sicilia non mancano ca- 
pacitàl...... 


UN CAMBIAMENTO: D'ARIA 


La Costanza nel mimero 53 si. duole che. il Po- 
tere Esecutivo abbia mal compensato il cittadino 
Domenico Piraino collocandolo a. Commissario del 
valle di Messina in Castroreala perocchè,essa dica, 
il' signor Piraino è ammalato, ela sua salute potrà 
molto soffrire principalmente nell'inverno, in. un 
paese freddo e montuoso come è quello di Ca- 
stroreale. 

La Gostanza ha ragione. Sarebbe finalmente tam- 
pe che il signor Piraino cambiasse aria , perchè 
temo. che. quella del valle di Messina sia per lui 
troppo sottile, e quindi contraria alla sua salute. 
Nel consulto. Medico tenuto dai Messinesi in Taor- 
mina, e pubblicato per le stampe sotto nome di 
Protesta del campo di Taormina: colla firma di due- 
cento e più individui viene chiaramente a cono» 


scersi cho la complessione del signor Piraino è 
troppo debole per poter resistere all'aria clevata 
che gli si vuole fur respirare. Sembra veramente 
che in fatto di salute del signor Piraino si debba 
prestare iptera fede ai medici firmati in quella 
protesta, perocchò essi erano nel easo di conosere 
tutte le fasi della malattia. 

Noi siamo persuasi che il protomedico del Regno 
non tarderà a mettere in uso la buona ricetta con- 
sigliata dalla Costanza; e se la cure gioverà pel 
signor Pirajno, allora sarebbe il caso di metterla 
in pratica per tutti gli altri ammalati che si tro- 
vano quà e là sparsi per l'Isola intera. 


PROGETTO DEL BARONE CORVAIA 


Sarà celebre negli annali della storia il progetto 
finavziero , di cui fra non guari si vecuperanno le 
Camere. Esso è il vero principio, la più calda base 
della democrazia economica, e quindi politica; perchè 
il denaro oggi è «livenuto il motore di tutto. — Tale 
progetto è il risultato di lunghi studii, di profonde 
meditazioni > e produrrà progressivamente nella Si- 
cilia, non che nell'universo uno sconvolgimento tale 
da cangiàre la sorte degli uomini, e stabilire una 
volta sulla terra i limiti della più filosofica uguaglianza 
cui finora han fatto argine pochi uristocratici mo- 
nopolisti, che hanno incessantemente calunniato lil. 
lustre evonomista , scorgendo Ja loro rovina. nella 
riforma finanziera da lui promessa, 

Siciliani! il barone Corvaia è stafo e vien tuttora 
dipinto per pazzo , per utopista, per visionario in 
tutta la Europa, e quindi segno elle più accanile 
persecazioni, per avere sventato il monopolio di 
quei capitalisti, che vivono da parassiti, succhiando 
il sangue del popolo ; è stato calunniato per aver 
propagato un'associazione finanziera democratica, cui 
anche i più tapini del popolo potranno appartenere 
emancipandosi da quella  sehiavità industriale, che 
per lo addietro è stata la fonte delle dovizie di po- 
chi. Noi lo sappiamo: anche in Palermo, taluni ven- 
duti alla straniera aristocrazia han la vile missione di 
frastornare le menti, pereliè un tal progeito non si 
ammetta, dapoichè l'esempio. di Sicilia sarà onnipo- 
tente da per tutto, 

Ma nel Parlumento non penetreranno gli intrighi 
e le mene segrete. 

Ul progetto del barone Corvaia stabilisce una So- 
sranità Bancaria con \e triplici fanzioni di tesoro , 
di gran libro, di circolazione; ed è compreso in un 
semplicissimo decalogo, che noi inseriamo, reputan= 
doci fortunati di potere arricchire la Forbice di un 
tanta tesoro, ” 

« Art. 1 Il Banco di Palermo, il quale dipen 


deva , come l'altro di Messina da quello di Na- 


poli, e che si chiamava Banco di Corte, è dichia- 
reta Banco nazionale, e prenderà il titolo di Banco 
Sovrano della Monerchia Siciliana, 
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« Art. 2. Il Banco Sovrano assumerà le triplici 
funzioni di tesoro, di gran libro, e di circolazione 
per servire la nazione come cassa pubblica aperta 
alla più democratica capitalizzazione dei grandi ea- 
pitali dei riechi,.e dei modesti risparmi giornalieri 
dei proprietari. 

« Art. 8, Il credito pubblico, sinora patrimonio 
monopolistieo di pochi capitalisti , è diehia:ato la 
vera cosa pubblica della Monarchia Siciliana , e 
sarà reso accessibile al pubblico, rendendolo de- 
mocratico. ed esente de qualunque rotina, spesa, 
e formalità inconcepibile , e anteconomica per il 
popolo, . ; 

« Art. 4. Il credito pubblico consiste nel dritto 
di ogni siciliano o straniero, che volesse credere 
volontariamente alla fede pubblica del Banco sici- 
liano,. e volesse aMdargli il proprio danajo per ot- 
tenerne una permuta in danajo simbolleo di carta 
o di altra materia monetizzabile portante l'interesse 
temporaneo 0 perpetuo. Riguardo ad altri capita- 
listi di proprietà mobili ed immobiti , il eredito 
pubblico consiste nel dritto di domandar capitali 
metallici al banco, purchè si possano garentire. La 
differenza , ossia il soprappiù fra gl'interessi che 
pagherà it banco ai capitalisti e che riscuoterà dai 
debitori , formerà lo stato discusso attivo del te- 
soro nazionale. i 

« Epperò nelle attuali circostanze il banco potrà 
accrescere l'interesse normale del 3 e 65 per anno 
sino al 7 per 100, ed imprestare i capitali al 10 
per 100, ma il banco, ritenendo il dritto di ribas- 
sare l'interesse offerendo il capitale ai creditori , 
ridurrà a poco a poco l'interesse al 3 e 65 per 
100, e impresterà allora sl popolo al 7 per 100 
all'anno. 

« Art, 8. Il Banco stamperà in nome della Mo- 
narchia Siciliana tanto le monete metalliche d'oro, 
di argento , e di rame quanto quelle simboliche 
di carta, e di altra materia monetizzabile. 

.« Act. 6. Ti Parlamento creerà annualmente una 
rendita pubblica, che deve costituire la vera cosa 
publica della monarchia siciliana accessibile a tutti 
i capitali che rappresentano un piccolo di rendita 
al giorno sino a qualunque altra readita di grani 
di tarì, e di onze al giorno, 

«Art. 7. La rendita pubblica sarà emessa col ri- 
goroso sistema decimale, dividendo sempre la ren- 
dita in 363 giorni,onde rendere la cosa pubblica 
la piti democratica e traflicabile in un anno per 
565 volte all'interno e all'estero. 

« Epperò,per la facilità de' conteggi giornalieri 
fra il banéo ed il popolo, e fra individui e indivi- 
dui, sarà adottata l'un'ta di data del capo d'anno 


‘nella emissione della rendita pubblica. e gli acqui- 


renti pagheranno al banco i giorni scaduti; i pri- 
vati si componseranno fra loro i giorni di rendi- 
ta decorsa, e gli ultimi possessori ritireranno tutta 
la rendita di 565 giorni. 

« Art. 8. La rendita nvrmale.fissata in ragion del 
3 e 65 per ogni 100 di capitale, sarà pagata «iu 
tutto il regno, e.in tuttele principali piazze com 
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merciali, ed il governo siciliano vi nominerà degli 
agenti finanzieri capaci di sostenere il credito pub- 
blico della nazione siciliana. 

e Art. 9, Il Banco Sovrano sarà amministrato 
da un Governatore, da un Tesoriere, e da un Con- 
traloro a nominarsi dal Potere Esecutivo, e da sei 
direttori da nominarsi da quei cento più forti pos- 
sessori di capitali affidati al Banco, siano nazio- 
nali 0 stranieri, i di cui nomi saranno estratti an- 
nualmente dal registro generale del gran libro, 
possessori di titoli creditorii nominativi. La pre- 
sidenza apparferrà al Ministro delle finanze, Ép- 
però tutti i titoli di carta, che emetterà il banco 
si divideranno in due categorie, l'una da 10 a 100 
unità al latore, ed un altra da 110 a 1000 unità 
nominativa girabile per firma dell'ultimo titolare 
autenticata per mezzo di un agente di cambio, o 
di un percettore e ricevitore, e all’ estero dall’ a- 
gente finanziere del Potere esecutivo. 

« Art, 10, Il Potere esecutivo è. investito del 
più largo voto di confidenza per meftere ad ese- 
cuzione il presente decreto . e eurerà di presen- 
tare i suoi regolamenti, nei quali avrà cura di 
fare diritto a tutti i crediti risultanti dai vecchi 
titoli del debito nazionale, da depositi spesi per 
causa della rivoluzione, dal prezzo degli argenti 
delle chiese, da pensioni di grazia e giustizia, da 
danni sofferti dagli eroici messinesi e da altri si- 
ciliani o stranieri per causa della Indipendenza Si- 
ciliana, ed affretterà l'organizzazione delle casse 
di sconto provinciali e comunali dipendenti dalla 
Cassa centrale di Palermo; ed ove il detto Potere 
esecutivo avesse bisogno di provocare nuove auto- 
rizzazioni delle Camere è invitato a non frapporre 
veruno indugio », 

—Secondo «questo progetto tutti i capitalisti perce» 
piranno il 3 e 65 all'anno su quelle somme che de- 
positeranno nel banco; la nazione poi impresterà 
al 7 per 100 fl denaro, che raccoglie, ui proprie 
tarîi, agricoltori, manifattori, speculatori, intrapren= 
diftori di lavori pubblici, commercianti, selenziati ec, 
che posson dare cauzione. 

La differenza tra il 3 e 65 a pagmsi ai creditori 
ed il 7 per 100 a viscuotersi dai debitori formerà 
la rendita dello stato, potendo anche togliersi la fon- 
diaria, i dazii di consumo, di dogana ec, Questa è 
la sovranità bancaria tanto temuta Gai tiranni, e non 
‘compresa daî tiranneggiati/ ? 

(sarà continuato. 


—— 


NOTIZIE INTERNE. 


Pubblichiamo con piacere talune importanti noti 


zie che ci sovo pervenute da parte del nostro amieo, 


il barone Giandolfo, Comandante del Campo al Tin 
daro. 


PT 


Nel tempo stesso non possiamo arrestarei dall'of- 
ferire un tributo di lode a questo benemerito e in- 
falicabile siciliano : ecco la lettera, 

— regi che trovansi in Barcellona per opera di 
questo signor comandante non pochi erano pronti 
& disertare, come qualcheduno avea incominciato a 
fare, ma il governo napolitano avvedutosi di ciò l'ha 
cambiato , e quelli venuti adesso mon sono più in 
confidenza coi naturali di quel paese, anzi sono sa- 
liti più in santa Lucia: eglino non lasciano mai di 
mandare qualche esploratore da noi, che capitan» 
dosi gli si spedisce subito un imbarco per i campi 
Llisi. x 

Nelpassare la rivista questo comandante,avvedutosì 
dell'inutitità non solo, ma del'danno cho arrecavano 
queste squadre, ne sciolse colla sua sola intrepidezza 
duecento cinquanta in Taormina , disarmò , ed ar 
restò il giorno 5o ‘l’intiera squadra del "Tindaro, che 
unita a quella di Patti l'ha inviato sotto sicura scorta 
alle loro case. i 

H comandante non lascia di correre instanca- 
bilmente l'intiera linea segnata dagli ammiragli, 
e desidera che presto fosse in stato di non poter 
temere anzi di desiderare la rottura, per così tagliere 
la vista dej satelliti del bombardatore in Sicilia] Quee 
sto è quanto posso dirle per ora mentre pronto ai 
suoi comandi sono,— Siegue la firma. 

Patti 31 ottobre 1848. 


NOTIZIE DI NAPOLI 


— Si dice che a Napoli una congiura fortissima 
erasi tentata nella truppa contro Ferdinando II, 
ma sventuratamente fu sventata, e 160 uffiziali 
furono degradati alla quarta classe. 

— Si dico purè che Satriano giunto a Napoli 
ebbe dimandato un conto rigoroso di 200 mila du- 
cati—Queste son cose vecchie per Satriano .: egli 
è da lungo tempo uso a impadronirsi dal danaro 


- altrui, ed a fallire dolosamente ; rammentiamoci 


che il principe Satriano è il celebre fraudolento 
bancarottiere !! 
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St vende presso è Librai Fiore, Gaipa, Beuf, a Toledo e nella Stamperia 
della Riforma salita dei Crociferi dentro il Palazzo San Lorenzo n. 86. 


Falermo ? novembre 1848, 


Anno 1. num, 119, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN BDAJOAGDO 


n 
Chi vorra associarsi alla S'ornrce 
alla Stamperia della 


I GRANDI BUSILLIS 


II Ministro delle Finanze con suo avviso dei non 
so quanti di settembre prevenne ii pubblico che 
egli non era più per domandara al Parlamento ul- 
teriori proroghe al decreto per Î' affrancazione dei 
censi dovuti alle chiese, e luoghi più Jaicali; quindi 
avvisava che chi avesse voluto giovarsi del dec:eto, 
lo dovea dentro il termine stabilite nell'ultima pro- 
roga, et non plus ultra, In ciò il pubblico si rai- 
legrava, perchè comprendeva benissimo, e l'avviso 
medesimo lo esprimeva, che tale protesta del Mi- 
nistro proveniva da uno stato florido della nostra 
finanza, tanto pel mutuo a conchiudersi del mi- 
lioné e mezzo, quanto per gli altri mezzi ordi- 
narii è straordinarii d' imposte già messi in via 
regolare di riscossione. 

L'altro giorno però, contro ogni nostra aspet- 
fativa, un deputato ‘della Camera dei Comuni pro- 
gettò una nueva proroga del termine, proroga che 
anch'essa contro ogni nostra aspettativa, fu ap- 
provata dalla Camera medesima, 

Gli è ‘curioso, curiosissimo- che un deputato pro- 
ponga mezzi per impioguar la Finanza , mentre 
il Ministro,che al certo dello stato.di essa deve sa- 
perne più degli altri, si protesta che nen ne ha 
disoguo, Qualche malliconte opina che la proroga 


agherd tarî 2 e gr. 10 per 3o numeri, 
iam ma dentro il Palazzo del Principe San Lorenzo salita de Crociferi n. 86, 


lettere e È reclami s’ invieranno fratichi di posto 


sia stata dimandata di mattonella, e cho il depn- 
fato in quella faccenda non altro abbia fatto che 
l'ufficio di mezzano delle intenzioni del Ministro, 
Qualche altro invece suppone che il progetto della 
proroga ebbe luogo motu-proprio, in considerazione 
dell’affinenza delle affrancazioni, Quì stà il gran 
busillis. Se fosse vero quest'ultimo caso, noi fa- 
remmo voti perchè il progetto venga omologato 
dalla Camera dei Pari, tanto pel bene della Fi. 
panza, quanto per l'utilità.che ritroe la nostra agri- 
coltura dallo  svincolamente di tutti i censi che 
‘ono per essa così perniciosi. 

Ora il progeito si trova nella Camera dei Pari, 
la quale non fu meno di noi meravigliata nel ve- 


‘der proporre ciò che il Ministro avea. promesso 


on si riproporrebbe più mai. Si è quindi stabi- 
lito che il Ministro delle Finanze sia chiamato alla 
Camera, por sapersi se egli ha bisogno di un tala 
decretò. Anche qui c'è il sno busillis, Il Ministro 
dovrebbe certamente dir di no, per non venire in 
sontradizione con se. medesimo; ma forse dirà delle 
cose palliative, evasivo..... Ed allora? Allora un 
altro Dusilli». Se la Camera dci Pari dissentirà, la 


cosa andrà in Comilato, e in questo caso il risul- 
tato è anticipatamente conosciuto, cioè l’approva- 


zione del decreto. Se Ja. Toner omologherà il 
progetto dei Comuni, allora?...Allora un'altro bu- 
sillis per la contradizione tra Ministero e Camere. 
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la ogni modo, malgrado tutti { possibili ed im» 
maginabili dusillis, noi desideriamo ardentemente 
che questo progetto venga decretato non solo per 
la proroga di un mese, ma se è possibile, anche 
per un anno, perciocchè uno dei maggiori vincoli 


x 


imposti all'agrilcoltura si è la eensuazione delle 


terre,e il nostro, paese eminentemente agricola ha 
bisogno che questa fonte di ricchezze venga rosa 


libera deglinciampi che l' accerchiano , e sempre 


più migliorata. 


1 MESSINESI ALLA FORBICE 


Benvenuta la signora Forbice!...e sl che quando - 


la mattina presso al cafè di Sicilia sentiamò gri- 
dare a tutto fiato da certi ragazzacci uscita la For- 
bice, ci offriamo attorno per acquistarla e leggerla. 
E di vero , lo scopo della Forbice è santo san- 
fissimo, e noi le auguriamo una lunga vita, per» 
ch'essa taglia le maschere, taglia tutto di lungo 
in largo pauperum tabernas regunque turres. Pro- 
coda dunque sempre similmente senza la vile tema 
dell’ aule ministeriali e sarà la bene accolta, — 
Due pacole ora da noi le si diriggono per aver 
parlato di noi; nè siano adulatorie, chè l' adulazione 
la favella cortigianesca: è caduta ed abborrita col 


caduto ed abborrito geverno. Voi, dunque, faeen- ‘ 


do.i carico delle nostre sventure gridaste la croce 
contro i governanti che vorrebbero abbandonarci... 
Benedetto quel grido!....Poveri noi!...raminghi.... 
quasi esuli, privi di mezzi e di sussistenza siam 
costretti a piatire: noi però abbiamo il bene di 
dirvi, che fino ad ora non abbiam patito difetto 
di pane, ed eterna riconoscenza sacriamo alla ge- 
nerosa Palermo che ci accolse è ci sfama; è uno 
scarsissimo pane, è vero, dovendo dividerto, con 
l'oste, ma ci è caro perchè dato dai nostri fra- 
telli, e. poi la finanza attuale, grazie all'ex- Ministro 
Amari, trovasi tra l'useio ed il muro: siamo alle 
volte attrassati, è pur verissimo, e allora siamo 
in difetto. di checchesia, ma che volete? il ‘satollo 
non crede mai il digiuno; ma noi...ma noi sigapra 
Focbice, riconoscenti alla nazione , sapremo gui- 
derdonarla in doppio, 0 più, di quelle carezze che 
ora ci largisce; sì, armi noi chiediamo, e sappiam 
maneggiarle, chè ci siam provati più volte col ne- 
mico, e sappiamo com'ei ci teme, com'ei ci fugge, 
e sa sinoltrò il 7 settembre nelle nostre case, ei 
distrusse non, vinse; e noi° noi generosi il 29 gen» 


‘nilò fammo vincitori e magnanimi sanando loro 
le piaghe se feriti, restituendoli a libertà se pri. 


gionieri, chè considerevamo i napolitani nostri fra- 
telli nella comune Italia, e degni ancora di libe- 
rarsi dalle rilorte di loro schiavitù! Ma ora che 
abbiam veduto che il Caligola di Napoli vuol guerra 
di distruzione, alla distruzione ed allo esterminio 
noi ci apprestiamo. A noi più che altri si appar- 
tiene la presente guerra,perchè è guerra di ven- 
detta, e noi sapremo vendicare col sangue dei na- 
politani gli stupri e le nefandezze, ahi! usate alle 
nostre sorelle: laveremo nel loro sangue le nostre 


"Spose contaminate, tergereme nel sangue loro vi- 


lissimo le tante offese fatte ai nostri vecchi geni- 
tori; nostra è la vendetta....noi vedemmo bruciare 
le nostre case, cadere le nostre chiese, saccheg- 
giare le nostre sostanze/...nostra è la vendetta. 
noi vedemmo la nostra cara Patria, ia bella nostra 
Messina cadere coperta da un diluvio di palle e 
bombe e razzi incendiarii/..nostra è la vendetta / e 
alla vendetta noi ci apprestiamo con una guerra di 
sangue e di ésterminio,con tale una guerra...Qh) il 
sangue di tutte le truppe nemiche che sono in Mes. 
sina non basta a saziare la nostrarabbia/..noi deside- 
riamo che il Nerone vomiti quanto più può nemici 
por mieterli all'ara della nostra vendetta,e il sangue 
di Satriani e Pronio...Oh!che Pronio e Satriani non 
si rintanino come sorci dentro la cittadella! che si 


faccin vedero questi eroi dell’ Attila Napolitano , 


chò noi non li sfidiamo in massa, ei proviamo bensì 
da soli a soli con loro nelle armi e nel coraggio. 


UN DIALOGO BIZZARRO 


| Pizio Questo che io le presento, signor Ministro, è 


un piano di guerra ; a me pare, che il piano 
del Ministero non va bene, bisogna riformarlo, 
bîsogna.....,. x 
Ministro AbÌ ah! capisco che siete in errore: vi siete 
mal diretto: voi, senza dubbio, credete di pure 
lare col Ministro della guerra, ma io sono. il 
Ministro delle Finanze. 
Tizio Perdoni, io non sono in errore: conosco bene 
che ella è il Ministro delle Finanze. 
Ministro Oli diavolo ! conoscete che io non sono il 
Ministro della guerra, e intanto vi dirigete a me 
per affari di guerra? . 
Tizio O a lei, o al signor La Farina, è la stessa 
COS, 


-Munistro La stessa cosa? via, volete scherzare? 

Tio Mi guarrderei bene di scherzare con lei, si. 
gnor Ministro, sono due giorni che non posso 
avere udienza dal Ministro della guerra; quindi 
per abreviare, ho pensato di rivolgermi a lei. 

Ministro Ma caro amieo , come è possibile che io, 
Ministro delle finanze, possa rispondervi a pro- 
posito, se non m'intendo di affari di guerra? 

Tizio Ora comprendo che ella vuole scherzare con 
me. 

Ministro Io? 

Tizio Sissignore: io so bene che ella non è al buio 
delle cose militari 

Ministro Mi fate ridere : e chi vi ha‘ detto questo 
sproposito ? } 

Tizio Non ci è bisogno che me lo dica nessuno; e 
non so come ella adesso voglia a me nascon- 
dere quest'altro merito. 

Ministro lo, parlando schiettamente, confesso di non 
aver questo merite, e di non averlo avuto 
giammai, 

Tizio Non può essese/ 

Ministro Ve l'assicuro. 

Tizio Mu se..... 

Ministro Ma se, ma se! signor mio, questa non è 
maniera : non sì burla co" Minismi , lasciatemi 
in pace, mi maraviglio!.... 

Tizio Piano, piano, signor Ministro, non si riscaldi: 
io proverò eon argomenti chiari e lampanti che 
ella 0 conosce le materie di guerra, o dovrebbe 
almeno conoscetti, 

Ministro Non m'importa di questo. 

Tio Ma sì lasci servire. i 

Ministro Che pazienza/ parlate. 

Tizio L'altro ieri il Ministro degli affuri esteri disse 
alla Camera che tutto il Ministero è responsa- 
bile solidalmente del fatto di ciascun Ministro: 
non è vero? 

Ministro È vero, ed io sostengo lo stesso principio. 

Tizio Tanto meglio : ma ciò importa che ogni Mi- 
nistro debba essere sciente delle materie neces- 
sarie per disimpegnare tutti e sei i portafogli. 

* Ministro La conseguenza è falsa. 

Tizio Non signore, la conseguenza è legittima; men 
tre nessuno può rendersi risponsabile di un 
fatto, se pria non ne conosca la regolarità, la 
giustizia, l'evidenza ec. ce., se per esempio, il 


Ministro della. guerra presentasse in consiglio il: 
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mio piuno, come ella potrebbe votare per l'am- 
. missione , senza esaminarlo? e come potrebbe 
esaminarlo , senza essere sciente dell’ arté mili- 
tare?........ e viceversa, come il Ministro della 
guerra potrebbe votare per il progetto da lei 
fatto del Gran libro, se non sì intendesse di eco- 
nomia, di politica, ee. ec.? dunque bisogna con- 
chiudere che, o ciascun Ministro dev'essere in- 
formato di guerra, di finanza, di dritto eivile 
e canomico,. di lavori ec» ee, o pure dév'essere 
risponsabile del fatto suo solamente. 

Ministro Dite come vi piace, ma noi colleghi del 
Ministero , se non per dritto, vogliamo essere 
solidali di falto, e se cadesse un mio collega, 
anch'io presenterei la mia rinunzia. 

Tizio Domando mille perdoni, signor Ministro ;. la 
solidarietà può aver luogo irca al colore del 
gabinetto; ma per tutt altro il Parlamento non 
dev esser preso per la gola con questa minae- 
cia; nè per lo rispetto verso uno, due, o tre 
eccellenti Ministri, deve lasciare il portafoglio 
in mano di chi nol merita, o poco il disim- 
pegna, — Avverta che io non parlo adesso per 
nessuno dei suoi onorevoli colleghi, ma rispondo. 
a lei. 

Ministro Va bene r avete altro a dirmi? 

Tizio Un'altra parolina in segreto. 

Mirustro Sbrigatevi, 

Tizio Le raccomando il mio piano di guerra : mi 
spiego? 

Ministro Sì, ma io delibo dirvi un'altra parolina.. 

Tizio Dica pure. 

M irustro Mi avete fatto perdere una mezzoretta. di 
tempo. 

Tizio No, no, è stata bene impiegata. 


Siamo stati caldamente premurati ad inserire la'se- 
guente scritta firmata dallo autore: noi mentre now 
possiamo negarci da una parte, dall'altra protestiamo 
di non valere rispondere del contenuto di essa, 


: 


PROTESTA. . 


« Se il non rispondere alle calunnie dei maledick 
sia ‘per l’uomo. onesto il miglior partito, pur giova: 
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talvolta, affinché le' persone ben nate si guardino 
dalla disavventura d’imbattersi con individui im- 
becilli e tristi; e molto più quando siffatti impu- 
denti e sfacciati professino la infame arte di bi- 
strattare, con ingegnose imposture, la buona fama 
e la reputazione di probi e noti cittadini. 

« Quindi, la mia risposta ai due autori dello ar- 
ticolo che mi riguarda nel n. 4 del Libero-Moni- 
tore, è la seguente:—e sarà la prima e l'ultima, 

« Perdono di.cuore a cotestoro Je calunnie e gl’in- 
Bulti passati e futuri, 

« Condono Joro lo scrocco del danaro @ del 
giornale. 


« E richiamando la mia dichiarazione, ‘inserita 


nella Costanza n.49, del dì 30 ottobre, alla me- 
moria bel pubblico intelligente, che appieno co- 
nosce mo è i miei detrattori....mi resto dal dire 
di più. 
Oggi hl 4 novembre 1848. 
Francesco Miro E GueGIino 


COSE NOSTRE 


— Nel num. 105 parlando del ritardo allo inve 
«lei congedati, promettevamo di pubblicare nella Forbice 
i. Comuni che sono sordi allo-appello.—Or bene, co- 
minciamo du Polizzi, ed all'uopo trasermamo un sofa 


ficio diretto, da un pezzo, al Ministro della guerra. 


« Geloso dell'onora del Comune, di cui tengo il ‘ 


mandato, mi sento obbligato a manifestarle il cordo- 
glio che provo ‘a non vedere ancora pronti all’ ap- 
pello della patria i militari congedati residenti in Po- 
lizzi. Essi sono, credo dieci, tra i quali il nominato 
Vincenzo Fatta, già sergente giovine a 30 anni senza 
famiglia e tenente nella’ Guardia Nazionale. Siccome 
assi mi sta a cuore che non manchi ad un dovere 
di tanta urgenza ed utilità quel Comune che d' al 
tronde è sì benemerito della patria per i soccorsi 
iuviati, per la costante tranquillità e la intera esigenza 
—_ 


1 


«delle imposte, mi permetta pregarla a fare impartire 
intera esecuzione al decreto «del Parlamento e prov= 
vedervi colla consueta sua energia » 


FrpErIco Laycia deputato. 


«— Sappiamo con certezza, che da un onesto Com- 
missario del Potere Esecutivo fu rimesso al Ministro 
della Pubblica Sicurezza un esatto rapporto, nel quale 
con senno, e dirò anche con generosa filantropia , 
parlandosi dei furti, che tanto ci hanno .contristato, 
si indicano le persone, che più son ree di tanto de- 
litto: si noverano i modi com’ essi si fanno commet- 
dere e scomparire puscia le tracce della ‘scellerata 
loro ribalderia, Si additano., in fine i modi onle 
possa opporsi il riparo tanto desiderato dagli onesti 
proprietarii. 


Vedremo, ora, cosu sapià fare il. signor Ministro. 


—La vendita dei beni nazionalicammina con qual- 
che progresso: per la famosa Contea di Mascali ci 
sono delle offerte, una delle quali, secondo ci han 
dette, ascende ad onze Go mila, 

Ci sono varie offerte per il mulino a vente di 
Palermo, pertinente alla. nazione, 

Dal regno si sono date varie commissioni per 
acculire presso le autorità competenti perla compra 


di altri beni nazionali, 
Nel solo Valle di Catania il prezzo dei beni na- 
zionali venduti ascende ad onze jo mila, 


— Jeri î deputati della Camera dei Comuni si riu 
nirono nel piano dell'ex-palazzo reale. Il presidente 
ignaro di questo, ebbe un bello aspettare nella Ca- 
mera, ma poi non vedendo spuntare i deputati, capi 
bene che «essi per quel giorno si vollero radunare 
nel luogo della rivista militare; perciò subito subito 
andò a trovarli, ed aperse la seduta in quel piano. 
Ii il Ministro T.a Farina fece una egregia comparsa 
come la fecero tanti altri....alle è p. i. fu dichia» 


rata sciolta la seduta, 
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alla Stamperia della Riforma dentro il Palazzo del Principe San Lorenzo salita de Crociferi n 86, 


neteranno franchi di posta 


IL LIBERALISMO PREMIATO E LA DEMAGOGIA 
PUNITA 


In nn momento in cui deve decidersi dall’ eroica 
nazione siciliana il vero senso della democrazia po- 
litica‘ “è della repubblica economica, secondo il prine 
cipio di. associazione ‘ sviluppato ‘nel progetto finan» 
ziero del nostro benemerito compatriota, il barone 
Corvaia; crediamo utilissima cosu di avvertire tutti i 
nostri confratelli a guardarsi bene di confondere 
queste due parole, democruzia e repubblica, per non 
gorrere il pericolo del signor 0° Brien, condannato 
f& morte dal gierì di Dublino come rivoluzionario. 

O' Brien era succeduto al celebre O' Connell, 
capo dell'associazione cattolica irtandese, la quale re- 
èlamava, come noi, la separazione politica dall'In- 
ghilterra, come era prima del 1800, epoca del tra. 
dimento dei pari e deputati irlandesi, i «quali corrotti 
come i pari e deputati di Sicilia del 1815, votavano 
di fondersi nel Parlamento di Londra. 

Questa fusione cominciò a portare i suoi tristi frutti, 
perchè tutti gli onori, gli impieghi e le considera» 
zioni sociali si andavano ad accettare in Londra, 
come faceano i nostri compatriotti in Napoli, In 
oltre la capitale dell'Irlanda, Dublino, e le contee 
andavano sempre impoverendosi, perchè tutte le. fa- 
iniglie ficche emigravano dall Irlanda per risedere 


in Londra, la quale in mezzo secolo si è raddop- 
piata di popolazione. 

Ma il colebre 0° Connell, sapendo distinguere il 
dritto di opposizione legale, seppe contener sempre 
il popolo irlandese dentro i confini della legalità 
costituzionale ; e minacciando sempre, e non atten- 
tando mai al rovesciamento del Parlamento di Lon- 
dra, ottenne tutte quelle concessioni chie resero tanto 
caro al popolo irlandese questo gran cittadino, in di 
cui favore si risceuoteva una colletta volontaria in 
tutte le chiese cattoliche , la quale montò in taluni 
anni sino a 5o mila onze nostre. 

Alla morte di 0' Connell,, che seguì or son due 
anni in Genova, mentre viaggiava per andare a ba- 
ciare i piedi al Grande Sacerdote, O' Brien pretese 
rimpiazzarlo nella pubblica opinione. Ma questo caldo 
separazionista , confoudendo il diritto col fatto , co- 
minciò ad incitare il popolo ‘alla separazione, bran- 
dendo la armi in un momento che tutti i popoli di 
Furopa eran riusciti ad abbattere i loro tiranni. _ 

Ma l'aristocrazia inglese, la quale la sa molto più 
lunga dei tiranni continentali, ha saputo , almeno - 
sinora, antivenire il muvimento del popolo Irlandese, 
Scozzese ed Inglese, e l'infelice O' Brien è stato cone 
dannato a morte come reo di fellonia, ed il popolo, 
per salvarlo ; ha invocato la clemenza della regina 
Vittoria. Noi siam sicuri che sarà conservata la vita 
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all'infelice 0° Brien; ma vorremmo che tutti i nostri 
confratelli si giovassero di questo terribile esempio 
per contenersi nei stretti limiti dell'opposizione le 
gale onde evitare la vendetta della nostra stabile ari. 
stocrazia dei pagneottisa , e farla cadere con la re; 
pubblica finanziera e non con quella politica, 


UN ANEDDOTO CURIOSO 


In Marsala furono presi in ostaggio due individui 
Inglesi, cui sì dimandavano mille ed onze — colla 
benda sugli occhi furono trasportati in una casina 
in campagna, ed obbligati a pagare onze 500 — 
«Intanto vedete che espediente bizzarro usaron essi 
onde scuoprive i loro sequestrani! — Nella stanza 
della cusina ove erano rinchiusi segnarono talune ci- 
fre nel muro : poi quando vennero tolti via dalla 
casina, ‘anche cogli occhi bendati, fecero attenzione 
al vento, che spirava di fronte al portone donde 
uscirono, e successivamente osservavano quanti giri 
loro facean ‘fare le porte, sempre ten endo presente 
il vento — Infine giunti molte miglia lontani dalla 
casina, ed essendo sciolti, ritornarono colla guida 
del vento, e giunti nel locale, al vedere ivi più ca- 
sine, colla solita bussola, conobbero qual’ era quella 
ov’ erano stati condotti; salirono, trovarono le cifre. .. 
ed ecco svelato il mistero, ecco scoperti i rei. Non 
par vero) eppure è un fatto — Bisogna conchiudere 
che questi tali individui inglesi debbano essere molto 
intelligenti ed istruiti — La giustizia si occupa della 
punizione dei rei. 


INDIRIZZO 


Signora Forbice — Pel decoro dei Messinesi tutti 
e della Patria comune siete pregata d'inserire subi- 
to il seguente i 


DI 


FATYO SPIACEVOLE 


Mentre Palermo mostrasi così generosa verso i fi- 
gli della Città sorella, Messina ; mentre non rispar- 
mia spesa veruna per rendere loro meno dolorosa 
la catastrofe che li ha colpiti, taluni poi, indegni di 
portare il nome'di Siciliani, corrispondono coll’ in- 
ganno alla benevolenza di Palermo. Esistono alcuni 


i quali nel mentre godono l'abbuonconto che la Na. 
zione paga loro come uffiziali dell'armata, o come 
impiegati civili, poi dall’ altro lato si abusano della 
fiducia che in essi ripone la Commissione destinata 


‘ a dar sussidi ni Messinesi, e non esitano punto a 


godere dello assegnamento mensile loro assegnato. 
Questo è un furto fatto alla Comune di Palermo, e 
noi che pur siamo Messinesi, sentiamo tutta la ver- 
gogna di questo indegno procedere. 

Signora Forbiee, tagliate inesorabilmente questi 
figli indegni della Patria affinchè smettano una volta 
da questo vile mercato: E noi vi promettiamo dalla 
parte nostra che se fra otto giorni non vedremo ces- 
sato questo furto , v'indicheremo i nomi di coloro 


che ne sono gli autori. 
TALWNI MESSINESI. 


La Forbice non vuole per ora prestar fede ad un 
fatto tanto vituperevole; quindi essa lo inserisce come 
semplice reclamo inviatole. Promette però al pubblico 
che dietro accurate indagini suprà fare giustizia a co- 
loro che se l'avranno meritata. 


COSE NOSTRE 


—Ier sera (6) la Camera dei Comuni si riunì. per 
autorizzare a contrarre i mutui proposti dai muni- 
cipii, secondo le dimande. La Forbice, conoscendo 
appieno che tali mutui sì vogliono contrarre per 
contribuire il contingente degli uomini, e dei muli 
e eavalli, avea progettato alla Camera anche la not- 
turna estraordinuria seduta; giacchè dalla pronta, o 
tardiva autorizzazione dipende la pronta o tardiva. 
eseeuzione dei due decreti; e quindi la organizzazione 
della nostra milizia. 

Speriamo che la Camera dei Pari sia sollecita a 
seguirne lo esempio! 


—- Nella scorsa settimana il Deputato signor Car 
nazza fece una mozione pet il porto di Catania. — 
Noi, conoscendone la utilità somma, altra volta in- 
serivamo un articolo nella nostra gazzetta, 

E di vero non può punto dubbitarsi che Catania 
sì per l'agricoltura, come per le manifatture sia uno 
dei punti più importanti per il eommercio di Sici- 
lia,Sappiam noi che considerevoli somme pagava Cata- 
nia sotto il governo caduto , per essere autorizzata 
ad avere quel porto. Sappiamo che immensi tesori 


e 

.vi ha profuso per costruirlo. Lo stesso signor Car- 
nazza privatamente ci ha assicurato che talune som- 
me destinate per proseguirlo, sono state invertile per 
provvedere alle spese della guerra. Soggiungeva egli 
nella Camera che per finirlo vi si richiede la som- 
ma di onze 60 mila, e che la Comune di Catania 
‘è pronta ad erogare del suo onze 20 mila.Quindi 
‘alla nazione non si domandano che 4o mila onze 
pagabili in quattro anni successivi. La nazione non 
potrebbe piegarsi, senza aver taccia di ingiusta , o 
negligente a contribuire in quell’opera eminentemente 
nazionale, sì perchè adesso in forza della costituzio= 
ne quel porto è divenuto nazionale, sì pure perchè 
‘tutta la nazione in ultima analisi ne ricaverebbe i 
vantaggi. : 3 » 

La Camera dei Comuni accolse la mozione del 
‘signor Carnazza; i Pari l'hanno un poca modificato. 
“Speriamo che quanto prima si metta il suggello a 
quest atto di regolarità, e di giustizia/ 


SIRAGUSA 


La fatale esperienza conseguita dagli avvenimenti 
diMessina, è mestieri che ci faccia aprir gli occhi, 
ed accorrere con mezzi pronti ed energici là ove 
Parte della guerra cimpone, là ove il bisogno è più 
rilevante. : 

‘ Perduta oggi la posizione di Messina , fa duopo 
che si rivolga tatta l’attenzione sopra la Piazza di 
Siragusa. La Piazza «i Siracusa è adesso il punto di 
strategica peri nemici; perduta questa,la Sicilia viene 
conquistata per mettà, poichè Siracusa per.la sua po- 
sizion topografica, per il suo sicuro e grande porto, 
per la cinta delle muraglie e degli innumerevoli forti 
rende quivi sieuro al nemico un secondo quartier 
generale dopo quello di’ Messina; nè si potrebbe 
confidare nella resistenza di Catania e di Agosta, 
poichè queste cederebbero appena cesso il punto di 
Siracusa, Allerta, signor Ministro della guerra ; ed 
energia somma, somma antivegenza 1 — Il pensiero 
rivolto sopra Palermo più che sugli altri punti della 
Sicilia, è micidiale, .è fuor di senno. Palermo è giu 
sto che riunisca il nerbo delle forze e delle armi, 
ma Palermo nel pensiero del nemico è invincibile, 
e quindi egli si -riserba di conquistarla quando le 
membra e il eorpo sono già cadute sotto il giogo, 
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poichè allora Palermo rimasta sola e circoseritta, darà 
l’ultimo fiato senza neppure levare un grido. 

Or dunque tutte le premure sono da rivolgersi a 


* preferenza sopra lo piazza di Siragusa. Siragusa ar- 


mata vigorosamente darà palpiti al nemico , infon- 
derà coraggio alle città cireonvicine , sarà il propu- 
gnacolo della Sicilia. Ma lo armerla solamente non 
basta — bisogna che vi si addicano uomini esperti 
nel genio e nell’artiglieria, uomini coraggiosi, intre- 
pidi, intransigibili, dovendo di giustizia confermare 
coloro che sono stati provvisoriamente nominati, e 
finalmente un capo, un comandante dal cui ingegno 
e valore dipenda la inespugnabilità della piazza , la 
sorte della Sicilia. Dippiù, che si diuno norme pre- 
cise e gagliarde a quel commissario del Potere Ese- 
cutivo perchè preventivamente provveda a tutti quei 
bisogni che nello assedio e nella espugnazione di una 
Piazza si fanno sperimentare. 


IL TRADITORE 
ODE 


DI BELLAMY DA FLESSINGA 


TRADUZIONE 


di Vincenzo Navarra 


1 mondo ti mise tua madre in oscura 
Ria notte fatale : gemea la natura. 
E quando nascevi gli spirti iufernali 
D'intorno a la culla battevano Pali. 
L’augel delle tenebre tre volte ululando 
11 malauguroso suo canto intuonò : 
Risposer le cupe tue stanze echeggiando : 
I flutti mugghiarono; il mare tremò. 


In te la tua madre lo sguardo fisava; 
E al cor desolato la vita mancava: 
Gemendo tuo padre guardotti da presso, 
È allor sopraffatto dal duolo fu oppresso; 
Chè allor nell’avita dimora una voce 
Tremenda, infernale d'intorno intuonò, 
Repente scoppiando qual folgor veloce; - 
Ed una tal voce tai detti ‘mandò : 
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« Da questo fatale fanciul mostruoso 

Ciascun si allontani. Il ciel nell'iroso 
Suo sdegno a sventura del popol lo ha dato: 
Da un demon nel mondo sia sempre scortato, 
Il demon: di ‘abisso più crudo fia guida 
A lui sulla terra. Costui tradirà 
Un dì la sua patria, scagliundo omicida 
Gran colpo alla santa dell'uom libertà. 


Suo cor di dovizie per brama infinita® 
Dall’or non fia sazio. Per tutta la vita 
Zimbello del proprio desio, fia l’ardente, 
Vilissimo schiavo di prence possente. 

Dal tristo suo cuore soltanto usciranno 
Calunnie fatali, crude? fulsità; 

E dalla sva bocca, sorgente d'inganno, 
La turpe menzogna più ognor sgorgherà, 


E senza temenza, e senza pudore 

Superbo sclamando ne andrà tutte l'ore : 
«A me l’agir tocca. » E invan proverete 
Dell’opre sue inique distrugger la rete, 
Ostacoli e forza gli andrete opponendo 
Invano: Egli nacque per essere ognor 
Sventura alla patria, flagello tremendo 
Al popolo oppresso, sterminio e terror. » 


O vil traditore! 0 mostro imprecato! 

‘O della natura vil parto esucrato! ; 
Ol l'ira di Dio, che qui non si sface, 

Ti slanci all’eterna fiammante forsace!...... 
Ma ne: vivi; e tutta del vil suo misfatto 
Comprendi l'infamia, comprendi l’orror; 
Nè folgore ultrice ti colga ad un tratto, 
Poich'anco di folgore non teme il tuo cor. 


Ol Tanima tilr convien chie in sè stessa 
Conlraggasi, e in duolo perenne sia messa 
Dal vil sentimento del fallo suo rio; 
® provi in sua angoscia la possa di Dio. 

E quando l’estiemo suo giorno fia giunto, 
Ognun sulla tomba di lui leggerà : 

« Qui sta il maledetto, che amico o eongiunto 
Al mondo non ebbe, nè patria pietà. » 


lu punto di mettere il presente numero sotto i 
torchi, ci giugne l’ articolo seguente , che inseriamo 
senza alcun ritardo, comprendendo bene quali fune- 


è 
ste conseguenze potrebbe apportare l'abbandono dei 
Messinesi, Noi ieri fummo spettatori del mal umoge 
ehe regnava fra loro alla lettura di quello impru- 
dentissimo avviso. Non sin per Dio! che l'infame Sa- 
triani abbia a sorridere pet un istante, e quel che 
è più monta che possa concepire qualche folle spe- 
ranza! che diranno i giornali di Napoli, usi a ma- 
lignare e a calunniare tutto quanto ci riguarda? — 
E poi come si possono lasciare in mezzo alle strade 
quegli infelici che sono a tal ridotti pel bene co. 
mune? e la giustizia? e la fratellanza? e le promesse? 


AI PALERMITANI + UN M ESSINESE 


Un manoscritto, apparso deri alle mura del Colle 
gio mussimo, a nome della Commissione pei Messi- 
resi, ci renileva noto che lu sovvenzione generosa» 
mente adtordataei dalla Comune di Palermo jnon avrà 
più luogo dai 10 in poi, e ximandava noi altri sventu. 
rati—riputati oramai di troppo qual vile gente da mer» 
cato—a chiedere alla filantrop.a del Governo un nuo- 
vo soccorso — Fratelli Palermitani, a questa estre» 
ma miseria ci riduce forse la strabbochevole fedeltà 
che nutrimmo per voi,e per cui abbiamo avuto bru- 
ciate le case, perdute le sostanze e tante vite a Rome 
dell invitta Palermo, anzi della Sicilia tutta? 

Ma no, lu colpa non è vostra, cari fratelli! chè 
anzi le mille prove di affetto che abbiamo da voi 
ricevuto, superano ogni umana gratitudine, Però, se 
volete che vi si dica francamente il pensiero di uno, 
che non piange la sventura sua propria e l'avyili- 
mento senza pari, in cui, di unita ai suoi compagni 
messinesi , | hanno gittato i traditori di Sicilia ; ma 
piange bensì le triste conseguenze di quelle disposi. 
zioni emesse nppositamente per rovinare la .oausae 
io so dirvi che la disposiztone di ieri è figlia della 
politica vecchia che ci ha governato , della politica 
del ministero, politica di tradimento,.... che, giorni 
sono, ratteneva la forza in Palermo quando Messina 
era assalita da venti mila huionette , e poi faceva 
sparger voce che Messina fu la colpevole, perchè usar 
non seppe o non volle domandare a tempo gli aiuti 
opportuui! Infamia orrenda! cui il tempo (già vicino) 
farà comparire nella sua schifosa nudità!! 

Che vuol dire infalti quest'altra disposizione? Essa 
è un volere accrescere lc discordie all'infinito, è un 
volere fare di quanti messinesi sono rifugiati in questa 
nobilissima città altrettante creature borboniche. Ma 
disingannati, gente cara a Ferdinando Borbone, 1 
messinesi sperano primieramente che. i generosi fra» 
telli Palcrinitani alzeranno il grido della vendetta 
contro di le— ma se anco ciò non si avverasse, il 
che è impossibile, essi son pronti ad esalare in estra» 
nea terra per lagrimare i frutti di una fedeltà tradita 
e derisa, anzichè tornarsene a respirere l'aure native; 
profanate dal sozzo alito delio scherno borbonico. 


Gieserpre Lo Gropice 


TTI III 


St vende presso i Librai Fiore, Gaipa, Beuf, a Toledo e nella © Stamperia 
della Riforma salita dei Crociferi dentro il Palazzo San Lorenzo n.86 
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LA FORBICE 


nt 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA UN DAJOGGO 


Chi vorrà associarsi alla Forsice pagherà tar) 2 e gr. 10 per 50 numeri, Le lettore e i reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


UN FORESTIERE ED.UN SICILIANO 
DIALOGO 


For. Ditemi, di grazia, signore, che significano 
tutti questi individui schierati nel largo della 
Vittoria, e che sembrano soldati di cavalleria, 
ma alcuni dei quali non hanno cavalli? 

Sie. Ei fanno parte della nostra truppa. 

For. Ma perchè non hanno cavalli? — Forse che 
non c'è danaro per la compra degli animali? 

Sic. Oibò! A questo mi si dice, la giunta di ri- 

monta tiene in serbo circa tre mila oncio por 

comprare cavalli, qualche comune ha già in- 
viato cavalli all'armata, a norma del decreto 
del Parlamento, altri stanno per ispedire in 

Palermo le somme in surrogato degli animali 

che dovrebbero corrispondere, ma... 

. Ma che? 

Sie. Ma gli animali non sono tuttora arrivati. 
Credo però che si ponsi molto a comprarne 
perchè mi si dice che quanto prima si aspet- 
tano. 

For. E ditemi, signore, perchè parte di questa 
truppa è sfornita di fucili?— Forse mancano? 

Sic. No, i fucili esistono per la truppa attuale; 
però non si è creduto doverne dare a tutti 
i soldati, e principalmente alle reclute. 

For. Capisco; ma i congedati non sono reclute; 


“ 


de 
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perchè dunque non darli a tutti costoro? 

Sic. Perchò si devono distribuire a talane truppe 
che devono venire. 

For. Ma queste fruppo verranno? 

Sic. Si aspettano. 

For. Ed i fucili per tutta l'armata? saranno essi 
sufficienti? 

Sic. Questo non lo so; ma credo che ne verranno 
molti; anzi io so che si aspettano, 

For. Se non prendo equivoco, mi sembra che ab- 
biate bisogno di cannoni alla pecant. 

Sic. Sì Signore; ne abbiamo commissionati , € 
quanto prima si aspettano. i 

For. Va bevissimo, E i vapori da guerra? 

Sie. Si aspettano, 3 

For. Capisco, tutte queste cose lo aspettate, e ciò 
sta bene. Però io credo che non sarebbe con- 
venevole aspeltare ciò che dipeude unicamente 
dalle vostre forze. Per esempio, perchè non 
pensate, mentre ne avete i mezzi e la faci- 
lità, perchè non pensate alle fortificazioni di 
Palermo, onde rendere anche più difficile di 
quello che lo sia al presente, onde rendere 
. assolutamente impossibile uno sbarco di trup- 
pe nemiche sul vostro littorale? fo so che il 
proverbio dice: Chi ha tempo non aspetti 
tempo: e se voi al dodici gennaro aveste po- 
stergato ancora per un giorno, a quest’ ora 
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tion saresto risorti a libertà, e forse il tiranno 
di Napoli vi opprimerebbe con catene più pe- 
santi. Porchè sdunque dormite così profon- 
damente? Che aspettate? 

Sic. Si aspettano gli ordini per la continuazione 
dei lavori incominciati. 

For. Ma io dico perchè tardate ancora a ricomin- 
ciarli? Se qualche ragione consigliava a smet- 
tere provvisoriamente dall’intrapresa, perchè 
ora non ritornare al lavoro? — Forse credete 
dovervi restare sonnacchiosi, e risvegliarvi 
solamente quando il nemico verrà ad aggro- 
dirvi? — E ditemi, gli ulfiziali forestieri chia- 
mati col decreto del Parlamento sono essi 
venuti? ì 

Sic. Si, io ne veggo più d'uno al servizio della 
Nazione; ma non sono collocati al posto ove 
dovrebbero essere. 

For. Ma allora perchè non destinarlo ove potrebbe- 
ro essere più utili alla Nazione? 

Sic. Questo non è possibile, perehè tutti i reggi- 
menti hanno i loro capi, nè si potrebbe to- 
gliere il posto ai figli della rivoluzione. 

For. Sciocchezza! I figli della rivoluzione mal ser- 
vono la causa della Patria allorchè traltengono 
un'impiego che conoscono non potere abbrac- 
ciaro, Non è questo il momento di gareggiare 
in distinzioni, ma di giovare la causa comune 
ciascuno coi mezzi che sono in proprio potere. 
lo voglio credere che tutti siano buoni ad eser- 
citare le funzioni alle quali furono destinati; 
ma è egli un'oltraggio fatto ad un cittadino 
amante del bene del proprio paese assegnarsi 
un collaboratore che lo ajuti potentemente 
uelle sue incombenze? Quanto non sarebbe 
più nobile, più patriottico , più sublime che 
tutti quegli individui che occupano impieghi 
non adattati alle loro abitudini, atta loro an- 
tica professione, ai loro studii, alle loro ten- 
denze ne facessero un:sagrificio al benessere 
della Patria, lasciandoli a chi potrebbe meglio 
occuparti? 

Sic. Ma allora la sussistenza di tante famiglie? 

For. La gratitudine della Patria provvederebbe; 
ad ognuno si dovrebbe assegnare un'impiego 
equivalente, ed anco migliore del primo, pro- 
curando di adattare sempro le capacità allo 
funzioni che debbono disimpegnarsi. In que- 
sto modo quei figli dolla rivoluzione che a- 
vranno la vera virtù di conoscere di non po» 


tere adempiere ‘agli obblighi della loro novella 
posizione saranno resi segno all'ammirazione 
universale , e la patcia li terrà sempre più 
cari. Perchè non dare questi esempii di cro- 
ismo? 

Sic. Si aspettano. 

For. Ma voi aspettato tutto..... 

Sic, L'aspettare ci giova. La vita più bella è quella 
che si passa nella speranza. 


siii 


BR NOTIZIE 


Noi siamo come gli affamati, i quali, acqui» 
stando qualche somma, invece di risparmiarsela per 
potere tirare avanti per alquanti giorni, si danno 
subito allo sfarzo, e spendi qua, spendi là, man- 
gia. tu, è mangio io, in un giorno sciupano tutto, 
e sono sempre da capo. 

Per lungo tempo noi stiamo al bujo dei fatli 
del gran mondo; appena arriva il vapore, ci di- 
voriamo in mezza giornata tutto le notizie.,.in I- 
talia ci è questa, a Vienna quell'altra cosa, stalo 
di Russia, avvenimenti di Francia, politica inglese 
ce. ec, Se è possibile confondiamo una cosa con 
un' altra per non poterle abbracciare tutte ad un 
colpo, ed eccoci da capo come gli affamati; un 
giorno di buona vita, e poi altri sei di vera sac- 
calura. 

1 giornalisti poi la sentono più di tatti : pove- 


rini! non possono uscire, non possono attraversare 


strada veruna, senza che signo ad ogni cinque passi 
fermati dagli amici per dare nolizie ; c a dirla 
francamenie, ci è da perdere il cervello. Per mo 
se. fosse possibile, convocherci una dieta giorna» 
listica, affine di non pabblicar tutte le notizie in 
una, volta, ma di somministrarle a poco ‘a paco, 
come l’'aconito, che si somministra a cucchiojo. 


RECLAMO ; 


Tagli la signora Forbice il sig. principe Butera 
il quale ha commesso una somma ingiustizia , © 
speriamo che per lo avvenire tocco dalle vostro 
punte, non ardisca più commetterno — ll pretore 
deve collocare nella così detta Badia del Monte, 
una ragazza orfana priva di mezzi, è la più Diso- 


gnosa in caso di più ragazzo cho dimandino cn- 
tratvi—-Or sapete ensa: ha fatto il degnissimo sig. 
pretore? nulla curando i poveri, gli orfani e tutte 
lo disgraziato che potevano e dovevano ottenere 
un tal posta, lo concesse per quest’ anno alla figlia 
del suo cameriera , che no và glorioso e per lo 
venturo anno lo ha promesso al suo Castaldo per 
la sua figlia. .vedete como il degnissimo sig. pre- 
tore sa compensare lo persone di casa sua col 
pano che spetta al povero! — Tagliatelo come va 
fatto -— ed avverlitelo, che per ora lo taglierete 
superficia!mente, ma so per lo avvenire mancherà 
al suo dovere, lo taglicreto profondamente, 


UN RIMEDIO 


i’ altro giorno vicino la chiesa dei Cocchieri una 
serva di un monistero carica di un gran piattone 
di biscotti ripieni andava querelandosi con chi ve- 
deva, dicerdo che-si mancò a non mandare i PP. 
Gesuiti 0 a casa del diavolo 0 fuori Sicilia, non 
potendone più della continua fatica a portar dolci 
ed altro—cosicchè la poverella si lamentava di 
sentirsi le braccia e le gambo rotte ; difatti ogni 
cinque minuti faceva posa e sempre ripeteva la 
canzone «di casa del diavolo— e di fuori Sicilia— 
La Forbice osserva cho le signore Moniali sono 
sorde a quanto si è detto sul [oro conto , e sono 
bastantemente sfacciate. e mentre conoscono i bi- 
sogni della nazione, sciupano tanto e si consama- 
no, per gli ex rev. padri Gesuiti, e se la dicosle, 
che la patria pericola ce ne importa un fico —Il 
rimedio sarebbe imporre un dazio testatico sù 
ciascuna moniale —cosicchè le passi il prurito di 
spender denari a tale genia, e se seguitano a 
mandare continuamente doni, si appurerà chi li 
manda ed a chi son diretti e nel foglio si pubbli- 
eheranno i loro nomi 0 biografia— Ma quel che 
si vuole si è il dazio testatico, da servire tale 
somma per sollevare i poveri esistenti in questa 
capitale e fra gli altri i poveri esuli Messinesi, 


L'ITALIA SOLA CHE PEO' FARE?... 


Può far tutto, quando vuole... L'uomo libero, 
ma veramente libero è bastante a se stesso,, Quan» 
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do il mondo lo abbandonerà, la natura, Iddio com» 
batteranno per lui... E innanzi a Dio non è forza. 
che vaglia—Del resto, all' Italia non mancano nò 
braccia nè armi... Sono ventisei milioni di uomini 
cho gridano indipendenza... Se la Lombardia e la 
Venezia petran soccombere, non soccomberà l'I- 
talia .... La lotta sarà accanita e decisa: unico è 
il voto dei popoli: l' Itala vincerà, . . E quei ti- 
rauni, che st oppongono alla sua uniene, auderanno 
tutti giù.,, H punto è tremendo... O i tiranni si 
convertono; 0 saran morti... Tutto è smascherato... 
L'Inghilterra abbia pazienza.., Non isperi più un 
trattato di Vienna o di l’arigi.,. Non è un sol uomo 
che si ha ad abbattere; è un graa principio, che 
si ha ad isvellere dalla mente dei popoli.,. Prin- 
cipio di libertà, principio d' indipendenza, innanzi” 
a cui s'infravgeranno tulti i Colossi del Nord, 
le mene infernali dei gabinetti, 


P. Lo-Cicero 


UNA RISPOSTA 
(Art. comunicato) 


Signor Lo Giudice 


Abbandonare i Messinesi dopo gl’ inauditi sagri- 
ficii da essi sostenuti sarebbe un atto non che 
inumano, ma scellerato ed infame. 

Però, spiaco il dirvelo , ma il tacerlo sarebbe 
delitto, voi non aveto compreso il senso dello av- 
viso pubblicato dalla commissione, 

Niuno ignora che lo introito ‘dei dazii comu- 
nali di Palermo non oltrepassa attualmonte le 
ouze 300 al giorno, per le ragioni che è super- 
fluo riferire. Or con una somma così sparuta come 
può: mai la comune di Palermo erogare circa on- 
ze 200 quotidianiamente pel soccorse dei Messi. 
nesi ? La commissione adunquo spinta dalla im» 
possibilità in cui ritrovasi la finanza comunale, do» 
vea suo malgrado dichiarare che non si trova ne; 
caso di continuare lo sovvenzione accordato ai 
Messinesi, e rinviare questi ultimi o chiedere la 
opportune risoluzioni del governo. Nù il governo 
potrà mai lasciare in abbandono taste infelici fa 
miglie mortiri della libertà della patria; e se ra« 
gioni dì strettozza di finanza impereranno-qualchi 
piccola diminuizione nelle sovvenzioni ; se pru, 
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denza vuole che si tolgano dalla nota’ coloro che 
altronde godono o soldi, o abbuenconti, i Messi» 
nesi non avranno giammai ad imputare ai loro 
fretelli Siciliani di averli crudelmente e berboni- 
camente abbandonati, 


LA FINANZA COMUNALE 


Chi non sa l'immenso deficit che sperimenta 
attualmente: la finanza comunale di Palermo? Chi 
non sa la estrema sproporzione che esiste tra il 
consumo attuale della città e la percezione dei 
dazii civici? La comune spossata nega i sussidii 
ai Messinesi, li mette in una posizione lagrime- 
vole, inesprimibile.... e perchè? Perchè la comune 
non introita il terzo di quello che dovrebbe in- 
troitare. Ed è mai possibile che il Magistrato Mu- 
nicipale possa soffrire tanto dilapidamento della 
entrata comunale? La popolazione aumenta, il 
consumo cresce, € l'introito delle imposte civiche 
diminuisce in ragione inversa. Noi dobbiamo con- 
fessarlo francamente, dallo ingegno svegliata , e 
e dall'amor patrio del Principe di Butera ci a- 
spettavamo migliori provvedimenti. Si scelgano 
persone addette per sorvegliare l'andamento delle 
cose; se è possibile, si stabiliscano delle deputa- 
zioni di sorveglianza alle porte principali della 
città; le altro si chiudano, come per altro dovrebbe 
praticarsi per la necessità delle barricate. 

Signori del Magistrato Municipale siate forti 0 
vigili, ponete mente che, se la percozione dei 
dazii continuerà in questo stato anormale, la co- 
mune di Palermo anderà in rovina. 


UN IDEA 


Giorni sono ci si fece sperare che la società 
filarmonica avrebbe dato qualche accademia mu- 
sicale in vantaggio dei Messinesi. Perchè dunque 
ritardare ancora? 

Signori filarmonici svogliatevi! adoperatevi in 


favore dei nostri fratelli: date una, due, più serate 
a beneficio di questi sventurati, e così avreto al- 
tamente nobilitata la vostra istituzione. In questi 
tempi in cui non c'è compagnia di musica, le vo- 
stre accademie date nel teatro Bellini avrebbero 
triplice scopo, cioè: 1 di soccorrere i Messinesi; 
2. di dare anche qualche sollievo ai professori di 
musica ed agl'impiegati del teatro; 3. finalmente 
di trattenere in qualche modo il pubblico. Fatelo 
e tutti ve no saremo grati. 


NOTIZIA 


È morto lo Schiah, signore di Persia ( requie- 
scat.) lasciando un Schiachino a diciotto anni. 
Intanto la Francia e l'inghilterra par che va- 
gliano contendersi a gara la signoria di quella 
nazione. Ma credo che l imperatore di Russia, 
come più vicine, vorrà fare una concordanza con 
essa, intuonando il celebre adagio--inter duos li- 
tigantes lertius guudet, 

Ma signora Francia, signora Inghilterra, signor 
Imperatoro Russo, la Persia che è res mullius per 
potersi dire cedit primo occupanti? gare che que- 
ste fre potenze nen abbiano studiato le istituzio- 
ni di Giustiniano, 0 l'hanno interpetrato sinistra- 
mente,gtanto che son pronte a larno una cattiva ap: 
plicazione. ° 


: AVVISO 


Mutatio loci, mutatio fortunae. La 
Forbice da oggi innanzi si stamperà 
nella tipografia di Giovanbattista Gau- 
diano, via Toledo n. 358; quindi le 
lettere , i reclami, e le associazioni 
potranno dirigersi alla stessa tipogra- 
fia. 
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GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN DBDAJOUGO 


Chi vorrà associarsi ella Fonsrcs pagherà tar) 2 e gr. 10 per 30 numeri. Le lettere e i reclami 
s invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiaxo sotto i palazzo di Geraci. 


LA DICHIARAZIONE 


DEL MINISTRO DELLA GUERRA 


Jeri leggemmo la pubblica dichiarazione del 
ministro La Farina nella quale fa conoscere molte 
risoluzioni lodevolissime, e che noi avremmo de- 
siderato che fossero stato pubblicate anche prima. 
Però il fatto è fatto, e bisogna pensare all’ avve- 
Dire, 

Si dico tra le altre cose in essa dichiarazione 
che fra i congedati non saranno ricevuti se non 
se i congedati, Ottima disposizione che vorremmo 
vedere eseguita, ma che , col metodo attuale di 
arruollamento, non è pessibile vedersi condotta a 
termine, 

Tì consiglio di reclutazione crede poter conosce- 
re i congedati dalla presentazione del congedo, e 
quindi non ammette se non coloro che lo pre- 
sentano, Errore, errore , errore! Ci vuol forse 
moito a comprare un congedo ? ll congedato lo 
venderà tanto più facilmente, quanto sarà esen- 
tato egli medesimo dal presentarai , e nel tempo 
stesso guadagnerà qualche piccola somma. Intanto 
i veri soldati vecchi si veggono per le strade ; 
quelli che si sono presentati, si riflutano, perchè 
forse hanno o perduto , o lacerato il congedo: e 


si dà luogo al entrare a coloro che non sono ve- 
ramente congedati, Noi lo annuciammo altra volta, 
e lo ripeteremo finchè il consiglio di reclutazione 
non farà orecchie da mercante , il miglior modo 
di conoscere i congedati è il maneggio del fucilo. 
Il vecchio militare si conosce al solo piantarsi , 
ma per conoscerlo ci vogliono anche militari vec- 
chi, e i membri del consiglio in gran parte non 
lo sono, 

Signor ministro della guerra, ordinate voi al 
consiglio di reclutazione che dietro un esperimento, 
che peraltro è lacilissimo, possano riceversi i con- 
gedati che hanno perduto il loro congedo. Voi 
siete collocato troppo alto per sapere di queste 
cose: noi vispossiamo assicurare che moltissimi 
vecchi soldati si sono presentati al consiglio di 
reclutazione, e con sommo loro dolore non sono 
stati accettati, Riparate adunque, e subito, perchè 
il tempo è troppo prezioso. 


UN PERIODO OFFICIALE IN ESTASI 


Avvortiamo amichevolmente il ministro della 
guerra a non, mandare in estasi qualche periodo 
di avvisi pubblici, lasciandolo in aria; il pubblico 
sempre rispettabile non vuole rubate le proposi- 
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zioni principali, come fece appunto La Farina il 
giorno 7, in un avviso pubblicato intorno ad af- 
fari di gradi e non gradi. Ecco in fatti il suo 
celebre periodo, 


Si avverte a tutti che il ministro della guerra 
non riceve in casa a nessuno, e rimanendo al mi- 
mistero dalle 7 della mattina sino allo 8 della sera 
dando udienza îl lunedì e il vennerdi, ed ai capi 
di corpo il mercoledì... 


Come ognun vede questo periodo resta sospeso 
in aria, perchè vi manca la proposizione princi. 
pale, ossia la conseguenza delle duo premesse, 

Il signor La Farina è dunque debitore al pub- 
blico di una proposizione principale, e per levarsi 
d'impaccio, un'altra volta ne potrà dare due, coi 
frutti. 


LA SOSTITUZIONE 


Il ministro della sicurezza vicario capitolare del 
portafoglio d'istruzione pubblica ha eletto prov- 
visoriamente i professori ed i prefetti del Liceo 
Nazionale di Palermo—Uno de' profetti nominati 
© il sac. Filippo Bertone. Questo rev, padre, come 
cappellano della parrocchia dell'Albergaria, non può 
tutti i giorni apprestare il suo servizio, dovendo 
badare alla sua cappellania—Ci si dice cho a tale 
oggetto ei voglia farsi uu sostituto, per riparare 
alle sue mancanze—se ciò sia vero, noi sommet» 
tiamo al potere esecativo che ciò non va bone 
per due semplicissime ‘ragioni — 

4. Perchè il sostituto uon sarà quell’ indivuo 
scelto dal ministro, e sul quale il governo ha ri- 
posto la sua fiducia. 

2. La prefettura del liceo non dev’ essere og- 
getto di mercimonie, e una mercimonia sarebbe 
quella del sac. Bertone riscotendo Y intero soldo 
da una parte, e dall'altra, dandone una porzione 
al sostituto, 

La sostituzione sta bene in altre circostanze, 
ma non è vangelo per questa messa. 

lo so bene che ci vuol poco a carpire l' appro» 
vazione del miuistro per tale sostituzione , ma 


mentre i prefetti sono due, perchè autorizzar que- 
sti ultimi a farsi uno o più sostituti? 

Se la Forbice vedrà tale intrigo, taglicrà ineso- 
rabilmente! 


LE DONZELLE 


Non e’ è dubbio, dice bene il proverbio che dalla 
spina spesso nasce la rosa‘ Parea che per effetto 
della rigenerazione le donzelle erano pressochè 
cancellate dalla memoria degli uomini: quel birbo 
di Marte era stato fatalissimo al gentil sesso; pa- 
rea che il loro vessillo era abbandonato.... ma i 
disortori fecero ritorno, seco portando nuove re- 
clute, E poi non è cosa da nulla il vedere pas- 
sare e spassare gli. amanti con una bella sciabla 
al fianco, e con un elegante uniforme! adesso tutti 
siamo soldati, tutti eroi... e le donzelle se ne com- 
piacciono; ed avvi chi fra loro esclama colla Maria 
di Royen= 


Ben fu il giorno avventurato, 
Che a conoscerti imparai, 
Nobil cor ec. ec. 


Ma tanti lunghi sospiri ora, in forza della ri- 
generazione, ottengono un guiderdone, un premio; 
lasciato che finisca la guerra e i giovinotti par» 
leranno a papa—lo so bene che lc prime parole 
donsellesche sono state sempre—parlate a papà — 
ma come poteano presentarsi a papà tanti giovani 
imberbi senza avere un impiego, col pericolo di 
avere uo' amara risposta? —Ora il caso e diverso; 
ora tutti orgogliosi e peltoruti potranuo sbilanciarsi, 
e si sbilanceranno, colla certezza che la bilancia 
del sì avrà preponderanza più di quella del no, 
Prima il nò era più pensante del sì, adesso la 
rigenerazione ha rigenorato questi due pesi —Io 
son persuaso che verrà un tempo in cni i parochi 
saranno sopraffatti da un numero tale di spon- 
zalizii, da dovero quasi quasi imprecaro contro 
il 7 sacramento! i 


IL TUTORE E LA PUPILLA 


Non parliamo del Tutore e la Pupilla commedia 
con Pasquino, parliamo di un'altro Tutore, e di 
un'altra Pupilla; fatto che alla fine dei conti non 
è men curioso di quello che suole rappresentare 
Pasquino colla sua comica compagnia. Ma si noti 
ehe l'opera di cui parliamo si rappresenta nell’ol- 
ficina delle poste, ove il signor conte Aceto, como 
delegato. fa la parte del Tutore, e il signor duca 
Saponara come amministratore sostiene la parte 
della Pupilla. L'azione è veramente nuova; ed è 
al secondo atto, in cui il duca Saponara come am- 
ministratore è responsabile di tutta l'amministra. 
zione, ma come Pupilla è incapace a potora di- 
sporre, ed esercitare facoltà veruna perchò gli osta 
un decreto. Il conte Aceto al contrario fa o sfa 
come ‘Tutore dell'amministrazione, dispone del de. 
naro, accorda gratificazioni ecc. ccc, ma la respon- 
sabilità è tutta dell'amministratore alias Pupilla, 
Che ve ne pare? La commedia è sinora al secondo 
atto — Ma come finirà ?...Se il potere esecutivo 
avrà coscienza, se conoscerà la giustizia, dovrebbe 
emancipare la Pupilla, perchè, trattandosi di sen- 
no, di abilità di prudenza, di opinione di giusti. 
zia ecc, eee. in fede nostra, ne ha per cento volte 
più del suo disgraziato Tutore, che anzi la scena 
dovria cangiare capovolgendosi l'ordine delle coso 
cioè dando al duca di Saponara la tutela del conte 
Aceto...Oh! allora la scena finirebbe assai curiosa 
un tutore sotto la tutela della sua pupilla, saria un 
fatto da muovere le risa anche a' morti!! 


UNA PROCESSIONE 


Il popolo di Palermo è molto amante delle pro- 
cessioni: ad ogni piccola festa, ad ogni piccola oc- 
casione, subilo v'improvisa una processione. Per 
questo motivo il Ministro della Guerra ci regala 
di quando in quando la processione di qualche cane 
none recentemente fuso tra noi, ed altre volte colle 
riviste ci regala processioni di truppe, e di reclute, 
Ciò va bene, benissimo ; ma non è tutto quello 
cho si desidera. 

La Forbice vorrebbe vedere pel Cassero una pro- 
cessione di tuiti i cannoni da campagna o da mon- 
tagna che si trovano nel nostro Castellammare coi 
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loro aff'usli, costruiti la maggior parte di recente, 
La Forbice sa che tra i cannoni che vi erano pri- 
ma, tra quelli venuti da Trapani, tra quelli fusi 
dal Panzera, e tra le carronate dei brigantini, esi- 
stono più di quaranta pezzi montati sugli afl'usti, 
oltre quelli a montarsi. Porche adunque non farna 
bella mostra al pubblico? La vista delle nostre 
forze darebbe sempre maggior coraggio. 

Il Ministro della Guerra adunque è invitato ad 
ordinare la processione del nostro Treno, per la 
edificazione che produrrebbe nell'animo di noi tutti, 


NOTIZIE RECENTISSIME 


L'ultima notizia ricevuta colla nostra corrispon- 
denza ci ha recato la notizia che il vapore postale 
del giorne sette novembre nom venno in Palermo, 
e che si ebbe un bell'aspottare il giorno otto ed 
il giorno nove, ma il vapore non venne, Ma que- 
sto ritardo non significa nulla, perchè il vapore 
verrà, o se non verrà ora, verrà domani, verrà 
dopodimani, verrà da quì ad un mese, ma verrà. 
ln ultima analisi poi il casa estromo altro non po- 
trà essere se non che il vapore non verrà, ed al- 
lora io non ci trova altro rimedio se non quello 
di vivere nella speranza, 6 dire rassegnati: Si 
aspetta, 

Tiriamo ora la moralità: malgrado la conven- 
zione del ministro degli affari esteri co' vapori 
Francesi... 


Qui regna nel silenzio 
Alta la notte è bruna, 
Spunta di rado un pallido 
Raggio di mesta luna. 


UNA TERIRA? 


H Potero Esecutivo in Caltanissetta, si vere 
sunt esposita, uon manca di zelo, ingeguo ed at- 
titudine, L'egregio sig. Vanasco speriamo che fac- 
cia subito di tutto per corrispondere al famoso 
decreto sul richiamo deicongedati, e senza di- 
slinzione ed eccettuazione alcuna, molto più che 
si tratta di gente assai perita nell'arte militaro, o 
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ehe il solo nome di gente si brava, ed istruita for- 
ma il terrore del vile nemico. éd il sostegno della 
patria. 

Nel 29, gen. 1848, por la capitolazione fatta 
per la Gendarmaria odiata birraglia, furono con- 
segnati da costoro ad una commissione. circa cento 
canciarri, sessanta sciable, alquante pistole ad uso 
di arcione, polvere, palle, cartucci, ed un cento- 
sessanta caràbine, eccettuate le carabine, e la mu- 
nizione che taluni fra loro mal si distribuirono, 
o sa Iddio quel che ne fecero, I canciarri però le 
sciable le pistole sarebbero un bel dono da farsi 
alla nazione, perchè oggetti che potrebbero mol- 
to servire al fornimento della truppa nazionale. 
Sig. Commissario speriamo che diate opera di 
tutto per rinvenire tali oggetti, e spedirli fanto- 
sto in Palermo. 


TA LANTERNA MAGICA DEI CALAMBRONE > 


Vetro 1. — Gli oscurantisti (in una capitale ita- 
liana), Mentre guardato la vedutina l'organetto vi 
suona il ritornello del seguente coro: 


Ovunque inoltro, a passo lento 
Silenzio regni da far spavento 
Non spiri fiato — nun muova stelo. 
Quasi per gelo — s'arresti il mar. 


Vetro 2, Ministro mezzo addormentato su di 
una duchasse col Cenciliatore in mano. 


Ancor io, siccome Orfeo, 
Vuo” mestare in un Cibreo 
Austria, Italia et reliqua. 

AI suonar di quella Lira 
Ci uniremo gira gira 
Tutti in un gomitolo, 


Vetro 3. — Radetzky (guardando Ta Giovannina ed 
i Milanesi) 


Il vecchietto cerca moglie..., 
Vuol marito la ragazza... 
Austria freme, Italia impazza 
Tutte e due son da legar. 


Vetro 4.— Coro di Moderati (preparando una di- 
mostrazione). : 


Zitto zitto, piano piano, 
Senza fare confusione; 
Qui ci vuol moderazione 
Qui ci vuol legalità, 


Vetro 5.-- Ul Duca di Modena {facendo la sua toi- 
lette viaggio). 


Tutti fatti a sembianza d'un solo 
Tutti avversi allo stesso riscatto 
In qual ora, in qual parte di suolo 
Trascorriamo quest'aura vital. 


Siam fratelli, siam stretti ad un patto: 
Maledetto colui che l'infrange, 
Che s'abbassa sul fiacco che piange 
Che non spegne uno spirto immorta], 


Vetro 6.— Un padre ragiadoso col suo coro. 


Coro. Padre tu piangi? 
Padre Oppresso ho il cor. 
Goro = Via li perdona... 
Padre Perdona? Orror! 
No — parlerà terribile 
Ai mal'intenzionati; 
Sgombra farà l'Italia 
Do' tristi ed esaltati, 
E delle bombe il suono 
Pari al fragor del tuono 
Nella città dei Cesari 
Giulivo echeggerà. 


{ Dall' Arlecchino) 
OFFICIALITÀ' 


Non si creda che parliamo di officialità militare, 
no, no, in generale gli uffiziali cominciano a far 
bene; molto meno vi salti in capo che il direttore 
della Forbice voglia divenire uffizialo della trup- 
pa...cibò! egli è milite raso della G. N. e come 
tale si sente superiore ai generali di tutte le trup- 
pe del mondo. 

La parola officialità che leggete qui in fronte è 
riferibile ad una notizia venuta or ora con una nave 
Irlandese da Napoli, 

Voi sapete che la Forbice di rado suol darvi 
notizie, ma quelle che inserisce sono sempre ve. 
re, verissime, officiali, 

— A: Napoli non è scoppiata la rivoluzione, co- 
me da molti si asserisce — A Napoli lo spirito pub- 
blico è sempra l'istesso, in parte repubblicano, iu 
parte assolutista, in parte anarchico, in parte co- 
stituzionale, in somma lo spirito pubblico napoli- 
tano è vario-colorato come Arlecchino. 

Le mormorazioni, i fermenti, le dimostrazioni 
seguono sempre e nolle strade, e nei caffè, e nelle 
botteghe, da pertutto.. 

— La notizia dell’ultimatum anglo-franceso fatto 
presentare al re di Napoli per mezzo del sig. Tem- 
ple, circa alla Sicilia, è falsa. 
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GOSTA UN BAJTOGUO 


Chi vorrà associarsi alla Fonsice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Le lettere ei reclami 
8 invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


ELENCO 


Ci è pervenuto un reclamo in risposta al dia- 
logo L’ università degli studti, inserito nel num. 6 
del Libero Monitore—In esso reclamo si dice che 
a torto in quel dialogo si fa mal governo della 
commissione degli studii, e del presidente di que- 
sta, per lo differimento dell’ apertura dell’ univer- 
sità, perchè tale ritardo deve più presto imputarsi 
al ministro dell’ istruzione, da cui dipende la com- 
missione stessa.—Si soggiunge nel reclamo , che 
mel si addicono al presidente della commissione 
tutti gli epiteti, onde è stato oltraggiato, e per 
pruova si adduco tuita la fiducia, e le incomben- 
ze diverse, di che ha voluto onorario il presente 
liberissimo governo, 

—Un altro reclamo ci è stato rimesso, in cui si 
domanda un taglio della Forbice eontro le par- 
zialità, che si sono usate e si usano tuttora al 
castello quando trattasi di farvi entrare taluni in- 
dividui a preferenza di altri; soggiungendosi che 
con tali umani riguardi si offende la sicula ugua- 
glianza—se ci dev'essere una legge, a questa non 
dee farsi eccezzione veruna. 

—Non inseriamo | articolo Cabala ministeriale; 
perchè ivi si dicono tali coso contro la famiglia 


Ondes- Reggio che senza dubbio, devono essere 
tante calunnie. 

Ripetiamolo sempre: la Forbice non si presterà 
mai a’ libelli. varii individui cercano di prendere, 
come suol dirsi, il fuoco colle mani altrui ! 
=—In un altro reclamo si dice che il colonnello 
della G. N. di Caltanisselta tenga intatte ancora 
nella facciata del suo palazzo monumenti borbo. 
nici. Se ciò sia vero, preghiamo quel signor co- 
lonnello a risparmiare e presto agli occhi dei li- 
beri cittadini la vista degli avanzi di un efferato 
dispotismo. Questa preghiera dirigiam pure a tutte 
le comuni, ove per sola negligenza o avarizia e. 

sistono tuttora simili sconcezze. 


UN CONSARIO 


La gentil quanto bella signora Irene Corvaja , 
con quel patriottismo e senno, che la distingue, 
proponeva alle pie sorelle un concerto di dilet- 
tante, onde procurar qualche sollievo alle vedove 
ed orfane, il cui padre 0 marito cadde, puguando 
per la sicula indipendenza. Questo bel concerto 
non si potè dapprima concertare per gli sconcerti 
avvenuti in Messina. 
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Tornava ad insistere la generosa motrice, pro- 
ponendo il canto dello Stabat mater di Rossini, da 
valere come servizio funebre per le vittime dell'e- 
roica Messina, Ma una pia sorella, per concertare 
le idee, circa alla scelta del luogo, finì collo scon- 
certare il proposto concerto. 

Seri (Te deum laudamus) apparve un cartello, 
che promette al pubblico VP esecuzione di quel no- 
bilissimo progetto, 

Or sì va bene. Ma io temo cho di qua a non 
molto comincerassi ad andar male. Se per poco 
si sveglieranno i soliti puntigli, lo rivalità, le ge- 
losie delle cantanti, staremo freschi! Un puntiglio 
solo basta a sconcertare le teste delle donne, e 
sconcertandosi , il loro cervello... addio!,., finerà 
con essere sconcertato e per sempre il desiato 
concerto, 


E QUANDO ? 


I giornali esteri ci regalano sempre notizie che 
secondo loro, devono essere riguardate come ca- 
sus belli. Ora la proclamazione di una repubblica 
Francese, ora la rivoluzione di Lombardia , ara 
quella di Vienna, ora la morte «dello Sciah di 
Persia , sono cagione di guerra imminente. Ad o- 
gni momento ci fanno vedere giù dall' Alpi 

«6.00 Torrenti 
Scender d' armati, e già di sangue linta 
Bever l'onda del Po Gallici armeati, 

Ma poi alla fine tutto ritorna al silenzio pri 
mitivo, e meno delle solite scimmiotterie dei ga- 
binetti , meno dello solito note che sono note da 
speziali , di cui i popoli devono pagare il conto, 
non si vede altro. 


RECLAMO 


Signora Forbice—un taglio 


Non può certamente pegarsi, che il signor Bo- 
aumont capo ripartimento nel ministero di pub» 
blica sicurezza, sia oncstissimo nello esercizio del 
suo impiego. Ma nemmeno dee negarsi, che l'es- 


sere stato educato al servizio della cessata polizia 
abbia intui rese naturalialcune abitudini borboniche: 
per esempio tutti i ministeri sono accessibili, e nel 


‘suo è proibito a chiunque l'ingresso, Sotto il mini 


stero Delcarretto, in cuila polizia era tutta mistero 
ed arbitrio, ciò stava bene, ma oggi nella pubblica 
sicurezza dovrebbe andar tutto all’ apposto, tran- 
ne talune eccezioni. Stà malissimo poi che il pre- 
lodato signor Beaumont addebiti al ministro una 
talo proibizione di accesso , poichè noi siam certi 
che viene da lui. Se poi proviene dal ministro , 
ci ‘so la senta e correggasi di questo gravissimo 
errore. Siam sicuri, che l' uno e l' altro, cortesi 
e zelanti del patrio servizio , accoglieranno tali 
ammonizioni dello anonimo cittadino. 


NON È INCAPACITA' 


Si prega il sig, conte Capaci segretario della Camo- 
ra dei Pari a mettere maggiore attenzione nel legge- 
re le carte di quella Camera, perchè altrimenti 
taluni malevoli maldicenti (e ve ne sono tanti 
maldicenti!) potranno prendere occasione dagli er- 
rori che il siguor conte suol prendere nella lettura 
per conchiuderne che il conte Capaci è incapace 
a leggere, Noi che conosciamo benissimo le capa- 
cità del signor conte Capaci sappiamo che non è 
incapacità, e quindi vorremmo ricacciare le parole 
in gola ai maldicenti; ma come fare se il signor 
conte non presta aleuna attenzione a quello che 
legge? Per esempio l'altro jeri il pubblico si spa- 
ventò nel sentire che una comune chiedeva l'au- 
torizzazione onde imporre un dazio di oncie due 
sopra ogni rotolo di carne che in essa comune si 
consuma. : 

E sapete d’ onde avvenno quel falso allarme ? 
Avvenne dalla lettura dolla cifra dei grani , che 
il signor conte scambiò, per la soverchia fretta 
di leggere, con quella delle oncie — Un momento 
dopo il pubblico fu compreso da nuovo spaventa 
nel sentire che un'alira comune voleva essera aus 
torizzata a contrarre un prestito di ducati trecento) 
da pagarli in tre rate uguali di oncie cento per 
ognuna. Diavolo! eselamarono tutti, per cento oncie 
di capitale duo cento oncie d'interessi? Questa È 
una cnormità! — E l’enormità non esisteva, poichè 
il comune non volea prendere in imprestito tre 
cento ducati, ma trecento oncie, 


Or bene tutte queste cose perchè-avvengono? 
Perchè il segretario non fa attenziono a quello che 
legge, ed il pubblico interpreta sinistramente la 
cagione degli errori. Noi però vogliamo esser sin» 
ceri, e quindi ci crediamo in obbligo di soggiun- 
gere che molti errori non sono imputabili a poea 
attenzione del signor conte Capaci; ma alla tra- 
seuraggine degl'impicgati cancellereschi , special. 
mente quelli della Camera dei Comnni, i quali 
nello scambio delle cifre sono spesse volte troppo 
indulgenti. 


IL PONTE 


DEI QUATTRO GANTONI 


Che fa il ponte dei quattro Cantonit — È rin 
chiuso dentro il vestibolo dell'Università degli Stu- 
dii, Ma intanto l'acqua cado a diluvio, il cassero 
si riempie della solita corrente, cd in tutto 0 per 
tutto, per traversare da una parte all'altra di es- 
so, altro non esisle che un grosso e bruttissimo 
tavolato, che olim fu costruito provvisoriamente, 
finchè non era terminato il ponte novello. Perchè 
dunque non adoperare ora il ponte novello? Per- 
chè regalarci ancora la vista di questo miserabile 
tavolato, e far mostra di una miseria, di cui real 
mente non possiamo essere accusatit — Si aspetta 
forse che il Ponte destinato pei quattro Cantoni, 
e che trovasi da circa nove mesi deutro l'Univer- 
sità compia l'intero trieonio? ln questo caso pre- 
ghiamo le Camere ad accordare la dispensa di due 
anni scolastici, affinchè possiamo una volta in tem- 
po di pioggia traversare il cassero comodamente, 
e senza pericolo di vita per gli accidenti , como 
avviene coll’attuale tavolato. 


IL COMUNISMO 


Vedete came si progredisce! mentre in Francia 
sì discate, si tenta di sciogliere il gran problema 
del comunismo, in un municipio di Sicilia, senza 
tante cerimonie, si adotta, e si metto in pratica. 
Di è stato comunicato che nella comune di Gangi 
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han messo in comunione i feudi comunali. Il con- 
siglio civico, il magistrato municipalo di Gangi 
non contano più un zero, Ivi oltre alla esecu- 
zione della famosa legge agraria do' Gracchi di 
Roma, si ponsa a dividere i denari della cassa co- 
munale, ed il frumenio del monte agrario — Ecco 
ritornati i fempi felici della genesi del mondo! ma 
come finira?...signor Ministro della Sicurezza, che 
ne dite? Vi piace il comunismo? 


UN CONTRA-FOCO 


Ul barone Corvaja avea presentato da molto tem, 
po alla Camera dei Comuni il suo progetto della 
sovranità bancaria, Tal progetto passò alla com- 
missione, e fu condannato al silenzio — Il barone 
Corvaja pensò di passarlo alla Camera de' Pari, 
ove ebbe i suoi campioni da una parte, e dall'al- 
tra i suoi detrattori; o fu rimesso pure alla com- 
missione, 

Ma il Ministro Cordova che amerebbo che sj 
diseutesse prima il suo progetto, non potendo scher- 
mirsi dalla contemporaneità , pensò dì appiccare 
un contra-foco, cioè di impegnare la Camora doi 
Comuni nella discussione del sole progetto sul 
Gran Libro, A dir vero questo contra-foco non fa 
onore al Ministro -—Io gli farei un dilemma. O 
riconosce egli che il suo progetto sia migliore del 
progetto di Corvaja, ed allora perchè temerne la 
concorrenza? O erede che il suo progetto sia in. 
feriore, ed allora con quale coscienza vuole che 
la Nazione si contenti del medicere, montro po- 
irebbe aver l'ottimo? 

ln ogni modo: il contra-foco del Ministro Cor- 
dova non può spegnere il foco che ha appiccato 
il barone Corveja cal suo progetto, perchè anche 
in questo si parla di gran Libro, essendo detto 
nell'art, 2 del decalogo che il banco assumerà lo 
triplice funzioni di tesoro, di Gran Libro, e di cir- 
colazione, per Ja qual cosa quest'ultimo progetio 
avrebbe anche il merito della priorità, e se non 
prima , debbe discutersi almeno contemporanea» 
mente col progetto del Ministro, 
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L'AFFITTO DEI BATTITORI DI MANI 


E DEI FISCHIATORI 


Quando a Parigi (che i Francesi ci voglion dar 
per l'Atene del mondo incivilito) deve rappreson- 
tarsi per la prima volta o una commedia, o una 
tragedia, o un dramma o un opera in musica, 
allora gli impresari affittano i battitori di mani 
(clacqueurs) è gli invidiosi Zdili ed Aristarchi al- 
fittano i fischiatori (silfeurs) per mancare il suc- 
cesso dello spettacolo. Ma sempre avviene che 
superano gli impresarii , perchè possono spender 
meglio dei gelosi competitori. Allora si logge alla 
domane l'avviso cho si ripeta lo stesso spetta- 
colo a richiesta generale 

Ora questa cabala conosciuta da certi impresarii 
di portafogli in taluni parlamenti lontani Jontni da 
noi, ha fatto nascere la moda di affittare i battitorio 
i fischiatori di ringhiere quando questi impresarii 
voglion far passare o far rifiutare un progetto di 
legge, o voglion farsi assolvere da certi importu ni 
interpellatori, 

Felici noi, che possiam vantare dei ministri i 
quali arrossirebbero di ricorrero a questa scanda- 
losa cabala, perchè son convinti che la politica 
da teatro dura quanto la vita di ana commedia, 
ed i nostri ministri son troppo serii per non far 
finire a traci comedia la nostra santa ed eroica 
rivoluzione. Mutato nomine fabula de te narra- 
Mur... i 


EPISTOLA DALLA FORBICE 


A TUTTI i GIORNALI DI PALERMO 
Fratres ! 


La mancanza complota dell'arrivo di vapori che 
rechino notizie delle cose di fuori (perchè di quelle 


di dentro ne sappiamo abbastanza) vi conduce quasi > 


tutti a far la morle del conte Ugolino. Disse vi 
conduce, € non, cè conduce, perchè io non ho pre- 
stato mai attenzione alle cose estere, che ho sem- 
pre lasciato a voi altri giornali di grosso calibro. 
Or l’esperienza ci ha mostrato che il Ministro de- 
_gli affari esteri fece i conti senza l'oste quando 


conchiuse non so che cosa colla società dei postali 
francesi, Ma non per questo i giornali debbono 
morire , nè gli stampatori forse debbono soffrire 
restando senza lavoro, e farsi quindi la passeggiata 
dei disperati Quaproprer carissimi fratres, 


Ardite ardite ! e del pensier sull'ali 
Pubblicate notizie a piena gola: 
Cho importa so non vengano i postali? 
Ci vuol tanto a inventare qualche fela ? 
Coniate voi, non mancherà l'alloceo 
Che creda, e paghi il solito bajocco. 


Narrate le politiche vicenda 
Di Francia, d'Austria, d'Inghilterra, e dotti: 
Dite che guerra general si accende: 
Ficcate il naso dentro i gabinetti; 
E dite a chi nen vuol mandarla giù! 
— Per un hajocca che si vuol di più? 


ona 


IL TIPOGRAFO F. GILIBER TI 


Si sono ricompensati tutti gli individui che bran- 
dirono le armi per lo risorgimento della patria, 
o chealmeno presentarono un certificato di averle 
brandito— Da ciò quella caterva di uffiziali e di 
impiegati o pensionisti, cha mettono in costerna- 
zione la finanza dello stato. 

Ma giacchè si è voluto abbracciare la politica 
buonapartesca, è mestieri, per esser consegnati, 
che si premiino tutti gli individui, che concorsero 
più degli altri alla rivoluzione» 

Per questa ragionela Forbice nei primi numeri 
proponeva una ricompensa pel cittadino Bagnasco, 
autore delle famose scritte, che pubblicaronsi in 
dicembre ed in gennaro, per affrettar la rivolu- 
zione — Finalmente dopo melti mosi il Parlamento 
accordò un guiderdone a quell'illustre cittadino, 

Ora per coronar l’opera, bisogna che si dia una 
ricompenza anche al tipografo F. Giliberti, che a 
proprie spese, quando più vigile cra la polizia, 
col pericolo della vita; e della rovina domestica, 
stampò gran parto di quei clandestini proclami. 
Quando io penso la di lui modestia nel non ave- 
re dimandato finora alcun compenso; non ‘posso 
coscienziosamente arrestarne dal raccomandarlo 
caldamente al Parlamento, al’ potere ‘esecutivo, 
ed al popolo. 


Palermo U novembre 1848 


Anno 1°—Numero UT. 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UN BDATDGGO 


Chi norrà associarsi alla Fonsicz pagherà tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri. Le lettere e i reclami 
#' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


L’ ARRIVO DEL PALERMO 


Basta, non più! Tante grida, tanti fracassi, 
tanti rumori.., e tutto questo perchè? Per una fal- 
sa ipotesi che il vapore non sarebbe arrivato. 
Si aspetta, si aspetta, si aspetta... finalmente ec- 
colo arrivato, eccolo fra noi, eccolo nel nastro 
porto, finalmente il Palermo è giunto sano, salvo, 
e pien di vita. Non poteva farsi un passo senza 
che si sentisso ripetere per le strade: Ed il Pa- 
lermo ?—Credo che sia a Tolone— Ma ancorà? sono 
già quindici giorni che è partito —Dovrebbe essere 
di ritorno —E quando viene? 


Oh bello a noi ritorna 
Con polvere e cannoni 
E contro i Lazzaroni 
Difesa io ti sarò. 


Finalmente il sospirato Palermo giunse. Allora: 
conticuere omnes, inientique ora fenebant , per 
sentire, per vedere , per -loccare. Allora in- 
‘tesero che il Palermo quasi stava per sommer- 
gersi durante il viaggio pel soverchio carico di 
truppa, e di munizioni, Sono arrivati!circa trenta 
uomini tra soldati sotto-nffiziali. ed uficiali Fran- 
cesi...Uh/! 

Che ve no pare? Nonè questa una lezione for- 


midabile? Però non ridete. Tutto verrà, tutto; ma 
ci vuole un poco di sofferenza. Non vel dissi jeri? 
Se non verrà oggi verrà domani, ma-verrà, Se 
nen vennero più di quei trenta individui, si fu 
perchè il vapore era carico- zeppo di.... di...No- 
tizie! si signore, notizie, e ne ha portate «di tante. 
grosse che appena entrano nelle colonne della po- 


vera Forbicetta. Ma quali sono queste notizie? 


Per ora amici miei, non ne so un fico: 
Aspettate che senta, c vo le dico. 


RECLAMO 


Signora Forbise 


x 


Quello che vi scrive è un congedato; ascolta- 
telo, 

Allorchè taluno dei miei compagni ha la sven. 
tura di ammalarsi, è costretto , secondo |’ ordi- 
nanza, ad andare a curarsi all'ospedale militare. 
Noi non ci lamentiamo di questa disposizione, pe- 
rocchè essendo leggo militare, dobbiamo e voglia- 
mo rispettaria. Quello che ci duole fortemente si 
è che per curarci dobbiamo lasciare tutto it soldo 
di tre tarì, mentre un soldato di marima non paga 
che un tarì e grana tre, 
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lo dimanderei primieramente: Percliò questa 
differenza? E così che si rispettano le leggi sul- 
l'uguaglianza dei cittadini? 

ln secondo luogo, voi sapete benissimo che la 
maggior parte di noi ha famiglia. Or lasciando 
l'intero soldo. all’ ospedale, cho resterà per dare 
a mangiare alla moglie, ed ai figli? Nulla, E così 
si pretende che noi ci affezionassimo al nostro 
stato novello? La malattia. di ‘un congedato dovrà 
esser per la sua famiglia cagione di morire d'i- 
nedia? Giudicatene, signora Forbice, e so questa 
è giustizia , allora noi ci rassegneremo ; se però 
non è giustizia , allora con quella libertà che è 
propria di qualunque cittadino , dimandiamo che 
si tolgane tali illegalità. 


i 
Se è vero lo esposto, la Forbice non vuol nem- 

meno fare commenti al reclamo, perchè esso è tanto 

giusto, che non abbisogna di essere dimostrato, 


2 RE 1 sItcunta 


Voi volete un re?.., Abbiatevelo... Giacchè (o 
sia fatale necessità, o sia che la divina vendetta non 
è ancor sazia di tanto sangue di popoli) noi, che 
per trentatre anni ‘abbiam tanto sofferto dai ro, 
dobbiamo averne ora un'altro, dietro una rivalu- 
zione gloriosa..... Mi sia almen lecito, prima che 
esso venga, (se pur verrà) parlar parole di verità 
ai miei fratelli, le quali, so non ora, daranno certo 
un giorno frutti di vita.... La posterità farà eco 
alle mie parole. 

Siciliani, voi avrete un re Di qualunque 
razza esso sia, sarà un re: e però io non vi dico 
di non rispettarlo; ma sibbene di guardarvene.,... 
Voglia Iddio in questo secolo di portenti faro ane 
cor questo, di vedere cioò un ro democraticol,.., 
Ma è ciò possibile?.... L'avveniro deciderà,..., 
Fratelli, lò statuto &-Ià.... Rispottatolo..... Il re 
è fatto per lo statuto, e non lo statuto pel re.... 
Il re è fatto per voi, e non voi pel re,.... E però 
il re è servo vostro, e non voi servi di lui..... 
Guai a quel popolo che non sente ‘questa veri- 
tà... ; 

Ma non basta questo, convien che voi conosciate 
anzi tempo, ciò che farà il vostro re, acciocchè 
anzi tempo possiate prepararvi a resistere a tutte 


le insidie che ci scaltramente potrebbe tender- 
vi... L'altezza del trono fa vacillare le teste anco 
più salde, è il sua splendoro abbaglia le viste più 
vigoroso..... Il vostro ro verrà..... È voi festeg- 
gerete il suo arrivo con archi trionfali, suoni, Iu- 


‘minarie e pubblici spettacoli..,,, Un primo real 


decreto promettotà di rendervi beati e felici... 
La gioja e la speranza brilleranno sul vostro vol. 
to.... Ed egli dirà di esser vostro padre, e si pre. 
senterà a voi come agnello mansueto, come casta 
colomba; come cane fedele, che starà a guardia 
dei vostri dritti, “della vostra libertà..... Questo 


. momento è fatale.... Se voi fidandovi tutti in lui 
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vi addormenterete, guai a voi... L' agnello diverrà 
un lupo rapace... La colomba un nibbio... I can® 
una volpe... Voi dormirete, e dormirete un sonno 
profondo, perchè il vostro Re veglia a vostra cu- 
stodia.., E voi vi risveglierete , e lîx-speranza si 
convertirà in disperazione, la gioja iù tristezza. 
E le catone saranno le vostre. vestimenta , e i 
gomiti il vostro pare: e le lagrime eslingueranno 
la vostra sete... Dio buono !... Deliro io forse?,.. 
Abit... quali scene di morte si presentano alla mia 
fantasia?... E voi griderete allora libertà, libertà, 
libertà... e la libertà non vi sarà data... e un lago 
di sangue dovrà ricomprarvela un’ altra volta. 
Ecco la storia di tutti i tempi: e però se non 
volete, che questa storia si avveri în voi, non 
fate come hanno fatto gli altri popoli nel passato. 
Stato sempre vigilanti... Si tratta di ùn gran te- 
soro, che allora si conosce, quando si perde....- 
Mantenetevi sempre uniti .. L'unione è la forza 
dei dopoli...... Guardate, che i re fan tutto per 
disunire..,.. Conservate sempre la libertà della 
stampa, e conservatela ad ogni costo... La stampa 
libera è la sentinella dei popoli: essa vi avverte 
a tempo degli assalti nemici, e v' insegna il modo 
di eluderli, o di vincerli,.. Essa come la colonna 
ignea dell'antico testamento illuminerà la vostra 
via, e diriggerà i vostri passi... Guardate, che i 
Re fan di tutto per sopprimerla sotto qualunque 
pretesto, perchè cessi vogliono i popoli al bujo per- 
fetto,: per vibrar sopra loro un colpo fatale quando 
meno sel pensano.,. Nella vigilanza, nella unione, 
nella libera stampa potete solo sperare... Se nou 
fate questo... Il Re sarà tutta, e voi nulla.., Egli 
il padrone, e voi i servi... Egli il pastore, voi le 
pecore... e come pecore sarete condotti al macello. 


P, Lo-Cicero 


SIGNOR COMPILATORE DELLA FORBICE 


Avendo nel n. 110 del vostro pregevole gior- - 


nale, trascritto un articolo che porta per titolo Ri- 
cetta dì Fortificazioni, non potete, imparziale qual 
vantate di essere, ricusarvi d'inserire del pari la 
risposta dello incaricato della costruzione del for- 
tino dei Morti, 

E sulle primo è mestieri sappiato cho sebbene 
la esecuzione del fortino fosse stata affidata a un 
architetto civile , pur tottavolta era il corpo del 
Genio che dirigeva i lavorl, che ogni giorno veniano 
visitati dal signor Calona ovvero dal signor Ze- 
rilli. : 

D'altronde sapeto voi in qual momento venne 
ordinata la costruzione di quel fortino? proprio 
due giorni dopochè i prodi messinesi con sublime 
eroismo si erano sagrificati per la nostra indipen- 
denza, appunto quando credevamo che i napoli- 
tani si sarebbero fra poche ore mostrati nelle pia- 
nure di Palermo, ed allora chi poteva improvisare 
con pochissimi, e forse con nessun mezzo dei for- 
tini costruiti con tutte le regole dell'arte? 

E frattanto si fece il possibile....cioè a dire si 
fece quello che l'arte della guerra insegna in tali 
casi; cioè servirsi degli accidenti del terreno, delle 
case, ed in generale di tutti gli elementi che pos- 
sano fare ostacolo al nemico, facendovi con il tem- 
no ed i mezzi che si hanno quelle opere che mi- 
gliori si possono, 

Il suolo sottostava quattro palmi all’opposta pia- 
nura, si corò di rialzarla in guisa che soprastasse 
alla pianura meglio cho sei palmi. 

Non poteano elevarsi mura per timore della im- 
minente invasione e fu d'uopo trar profitto delle 
mura esistenti, 

In quanto poi alle feritoje l’autore dell'articolo 
mente sfrontatamente perchè desse son praticato 
in un muro di pietra selvaggia grosso pal. & e la 
loro massima larghozza dalla parte esterna non è 
che once due e mezza. 

Frattanto si conchiuse l'armistizio, e l'ex-mini- 
stro di guerra ordinò la sospensione dei lavori. 

Or questo forte tale quale è potrebbe essere 
utile in caso di aggressione? no certamente, e sic. 
como il Ministro La Farina par che voglia dav- 
vero la difesa di Sicilia nostra non cositiamo un 
istante a far quello che non ha saputo fare l'au- 
tore dell'articolo, cioè a dire a dimostrare i mezzi 
per rendersi utile quel fortino. 


Î 
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Essi consistono, 

1. Nell’ alzar fascinate dietro i muri deboli è 
massime sopra i terrapieni giacchè in caso di- 
verso il muro non reggerebbe all'urto del cannone 
nemico, ed ai nostri artiglieri riuscirebbo impos» 
sibilo il manovrare a petto nudo. 

2. Nel demolire i muri troppo elevati sopra lo 
cannoniere. Questa misura è imprescindibile giac- 
ché altrimenti si correrebbe non solo il pericolo, 
ma ben' anco la desolante certezza che pochi colpi 
di cannone basterebbero a rovesciare quelle mura 
troppo elevato, che colla loro caduta , non solo 
sposterebbero i pezzi, ma ucciderebbero altresi gli 
artiglieri, 

3, Da ultimo nel tagliare con dello fossate tutte 
le vic che dalle sponde del fiume Oreto condacono- 
al forte. 

Giò praticando il forte sarà in istato di resistere 
a qualunque aggressione. » i 

Ss. R. 


IL LUPO PERDE IL PELO, 
NON IL VIZIO. 


Nella causa pendente tra Corica e Pintacuda di 
numero 17930. il Tribunale di commercio di Pa- 
lermo ordinava l’interrogatorio del detto Pintacu- 
da il quale non potendo sortire per molttivi di sa- 
luto, i) Giudice signor Michelo Napoli era dele- 
gato, per recarsi e ricevere l'interrogatorio di cui 
è parola. 

HI giorno 7. novembre infatti il signor Napoli 
recossi in casa del signor Pintacuda, esegui l'inter- 
rogatorio, e si riceve tarì 20 sotto titolo di Va- 
cazione, 

Intanto consultata la tariffa giudiziaria non si 
è trovato articolo che parli di siffatta vacazioni, 
per cui, noi. che amiamo essere istruiti ed .illu- 
minati, dimandiamo allo stesso signor Napoli qual 
tariffa, e quale articolo lo abbiano autorizzato a 
prender quel denaro, che legalmente non gli ap- 
parteneva. 


SULLA LOGAZIONE 


Il deputato signor Castiglia presentò una mo- 
zione in forza della quale domandava ia proroga 
della locazione della rappresentanza. il signor Er- 
rante risposo cho mentre si sono pubblicati gli 
avvisi por la nuova locazione delle: camere, non 
conviene, che si proroghi la locazione antica. 

Oltre a ciò soggiunse che la volontà del po- 
polo padrone di casa è già decisa di passare al 
nuovo affitto, e di faro sloggiare dal parlamento 
i presenti Rappresentanti conduttori perchè vada- 
no ad abitarvi i nuovi deputati e senatori loca- 
tarii. 

A die vero fra coloro, che pensavano col si. 
gnor Castiglia ce n'erano di tali che disperando gi 


468 


potere in seguito avero confermata la Jocazione, 
intendevano infinocchiare che doveano fare alla 
cosa lacata dei miglioramenti acconci, e ripari... 
ma con buona pace di costoro, ci giova il dire 
che anche potranno farli i-nuovi conduttori. 

La camera andò al rigetto della ‘mozione, © 
fece bene... 


NOTIZIE ” 


Udite udite o. Siculi 
Attenti e non fiatate! 
Io già suppongo e immagino 
Che al par dime sappiatè 
Che.... 


No, no, sbagliava: appunto perchè voi non le 
sapote debbo io dirvi le notizie. Esse sono offi- 
ciali attesa la fonte d'onde le attinsi : se siano 
vere, o false, questo non lo 80; in caso, altro 
non potranno essere che menzogne officiali. Dun- 
que a noi, i 
—-La Francia è in un completo armamento, e 
continua ad armarsi sino ai denti. Che intende fa- 
re non si sa; forse si arma { al meno come in 
Marsiglia si diceva ) per evitare l' effusione del 
sangue. Provvedersi di chiavi adultorine per evi- 
tare i furti con discassazione e frattura è un me- 
todo tutto nuovo. 

—Vienna ha combattuto diversi giorni accanita- 
mente contro l'armata Imperiale che l’assedia. Le 
provincie attorno all'Austria sono in rivolta. Von- 
ticinque mila Ungheresi marciano sopra Vienna 
per soccorrerta , perchè l' Ungheria intende ele- 
Varsi a regno assolutamente indipendente dall'Au- 
stria — La Dalmazia si è anch'essa rivoltata. 
=—ll Piemonte è sempre in grandissimo fermen- 
to, è vuole ad ogni costo che Carlo Alberto cor- 
ra a Milano a romperla con Radetzki, minac- 
ciando la famiglia del Re di un capitombolo alla 
Louis Philippe, Genova fulmina per la stessa ra- 
gione. 

—La Valtellina ha preso le armi contro i Tede- 
schi, e l'infesta continuamente dai suoi monti. 
“La Toscana vuole assolutamente far la guerra 
all'Austriaco , soccorrendo l' infelice Lombardia. 
Si vuole anzi che si sia venuta alle armi io qual- 
che piccola mischia, con successo dei Toscani. 


LA REPUBBLICA DEL DENAJO 


Santo padre l'Italia esercitò il suo primato 
la prima volta con la spada, la seconda 
volta con la croge: voi ja chiamate ora al 
suo terzo universale primato con la lega 
doganale. Voi siete dunque la. personifica- 
ziono di quell'angelo dell'Apocalisse di cui 
parla l’apostolo al cap. 20, Che siate he- 


nedetto ! 3 
CORVAJA INDIRIZZI DA MALTA 
A PIO IX i 


Articolo 1, 


Il Salvatore del mondo, come la seconda per- 


sonificazione dell'unica verità universale, diceva ai 
suoi apostoli : il cielo e la terra passeranno, ma 
le verità, che son venuto a rivelare alle genera- 
zioni, nòn passeranno. E come la verità è una, 
la mia missione da parte di questa unica verità 
vi: deve condurre a quella associazione universale 
che farà agire e pensare lulta una generazione , 
come un sol'uomo. Quindi il mio vangelo mira a 
quella carità utilitaria che deve ridurre le geno- 
razioni ad un sol popolo (ul omnes unum sint, et 
orit unus pastor et unum ovile). 

Ma i papi romani cominceranno, per la loro 
utilità privata, a puttaneggiare coi re. Non impor- 
ta, dice il Messia, perchè farò servire questi scan- 
dati ad insegnare al popolo a rivoltarsi contro i 
papi: ecco lo sciama dei protestanti. 

Ma ì papi protestanti di Londra, emaacipatisi 
da quei di Roma, per la loro utilità privata, co» 
minceranno a puttaneggiare coi laici inglesi per 
dividere le spoglie opime dei popoli, che resta- 
ranrio fedeli al vaticano, 

Non importa, dice il Messia: il fratello scannerà 
il fratello, il padre il figlio, il marito la moglie, 
ma il mio vangelo pranderà forza da questi scan- 
dali stessi. 

Ma gli anglo-americani manderanno al diavolo 
il clero, perchè gli diranno: voi, signori preti avete 
predicato sinora che non si devono mischiare le 
cose sacre con le profane; aqui lo stato è cosa 
materiale e profana, dunque sortite fuori da tutti 
gli uflizii dello stato, 

Non importa, dice il Messia: questo sofiama farà 
nascere fra gli anglo-americani i locofocosi i quali 
comprendendo che i cittadini mettono in comune 
nello stato i loro corpi e le loro anime, doman- 
deranvol'organizzazione delle capacità morali, esclu- 
se dai sedicenti republicani degli Stati-Uniti, che 
sono i più ladri e puzzolenti aristocratici del mondo. 

Dunque, qual sarà il reggimento evangelico di 
questo stato e di questa chiesa? La divina, la vera, 
la sola possibile repubblica fondata dal Creatore, 
e tradita ‘poi dallo stesso Adamo quando cogliera 
îl frutto dell'albero della scienza: quello dell'asso- 
ciazione, utilitaria prima, e poi scientifica, fra tutti 
i cittadini e fra tulti i credenti d’uno stato, 

Or gli uomini si associano economicamente per 
mezzo delle cifre, e i primi patriarchi, che rap- 
presentano la favolosa età dell'oro, tenevano le ta- 
glie della cosa pubblica per dividere il tuo el mio. 
L'incivilimento artistico ci ha fornito la carta e la 
stampa per supplire alle taglie. Quindi il B. Cor- 
vaja dice: vi sia un gran libro che rileva il de- 
uaro dei proprietarii di metallo per imprestarlo 
ai proprietarii, agricoltori, manifattori ec. 

Vi sia un banco, che costituisca /a vera cosa pub- 
blica. Vi sia una carta moneta (rattifera demo- 
eratica, che' supplisca allo taglie. Ecco la Banco- 
crazia Sovrana che ci darà la vera repubblica, che 
ci libererà da tutti i tiranni presenti, e futuri. 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN BATOGUO 


Chi vorrà associarsi alla Fonnicr pagherà tarì 2 e gr. 40 per 50 numeri, Le lettere e i reclami 
8 invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiaro sotto il palazzo di Geraci. 


LA FUSIONE E LA CONFEDERAZIONE 

La fusione è impossibile in Italia..,Sarelibe uno 
stato violento...Dov' è il centro d'Italia ?...Rispon- 
dete spassionatamento — Non vo ne ha — Noi par- 
liam totti una lingua ; siam tutti ‘italiani .... vero 
verissimo,...Ma dov'è l'unicità di carattere?...Vi 
par che il carattere. dell'Italia meridionale, sia lo 
stesso di quella settentrionale ?.,.., Vi par cho 
l'indole del Siciliano , per esempio, sia uguale a 
quella del napolitano ? E le varietà dci dialetti non 
ne sono prova evidente? E poi, quale città sollri- 
rebbo di vedersi sottoposta ad un’ altra ?,.. Perchè 
Venezia e Milano hanno ad ubbidire a Torino?... 
Perchè Torino dee ubbidire a Roma ?...Perchò Î'a- 
lermo dee ubbidire a Napoli?...Ogni città d'Italia 
ha la sua gloria — E persuadiamoci, che nissuna 
vorrà cederla ad un'altra — Ma andiamo più a 
fondo nella quistione...H carattere italiano. è. emi» 
nentemente individuale. Voglio dire, che il senti» 
mento della propria individualità non è così po- 
tente, in nessuna parte, come in Jtalia.. — L'Ale- 
manno sacrifica se stesso ad un'altro uomo, ad 
una donna, a Dio. L'italiano sacrifica tulto a se 
stesso. Egli sa sostenere dei pericoli, egli sa mo- 
rire generosamente; ma per se stesso. La religione 
fin dal tempo dei sacerdoti etruschi si presenta a 
lui sotto la idea della propria utilità, Iddio dee 


quasi servire a lui, e non egli a Dio...Ed è staty 
appuuto per questo nobile sentimento d'individua- 
lità, che ad onta di tante barbaro invasioni, il 
genio Italiano sì è sempre conservato lo stesso 
in ogni provincia particolare ...,, Gli uomini 
del Nord, (dice Michelet ) piovvero come neve su 
questa terra ardente ,.. Gli uomini Italiani asser- 
virono i Goti in meno di un seeolo: e i Lombardi, 
la razza la più energica dell’ Alemagna, non vi 
durarono duecento anni ..... L'influenza delle 
invasioni germaniche fu tutta esteriore in Italia. 
Essi hàn creduto sovente aver sottomesso l' Kalia, 
ma essi hanno introdotto assai poche parolo te- 
desche in questo idioma indomabile, 

Questo carattere energico, invincibile dei guai 
italiani, mentre ha fatto Ja loro maggior gloria, 
è stato, per non averne saputo prolittare, la vera 
origine delle sventure d’Italia ....La ciltà è stata 
sempre la idea prediletta dell'italiano, Egli non ha 
saputo estendersi più oltre. L'Italia non lia avu- 
to, nè ha un centro comune, Divisa sempro, gli 
stranieri l'hanno appressa, l'hanno tiranneggiata, 
ma non mai domaia. 

Ma cho?...Sarà questa dunque la nostra sorte 
di dover sempre essere il ludibrio dello stranie- 
ro?.., No: Iddio non può condannare un popolo 
ad essere eternamente schiavo...Come fare adun- 
que ?,,,Distruggeremo questo sentimento d'indivi- 
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dualismo per fondersi tutti insieme, e così fusi 
presentarci formidabili al nemico ?...Io non rispon- 
do: e vi dico solo: fatelo se potete... Voi non lo 
potrete giammai..., E guardate, che io non parlo 
della fusione in se stessa; ma sì della sua possi- 
bilità.... Qualunque sistema per esser buono, con- 
vien che si adatti alla natura del popolo, cui si vuole 
applicare. Or si capisce benissimo, secondo il già 
detto , che la Fusione non può esistere affatto 
in Italia... Distruggete l’Italia, e poi fate quel 
che volete, Ma si tratta qui forse di distrugge- 
re l'Italia per farne un'alira a nostro caprie- 
cio?.... Disinganniamoci una volta: la fusione po- 
trebbe esser buona; ma è impossibile... La poli- 
tica si dee discorrere su quel che è, non su' quello 
che potrebbe essere. Chi dunque per liberar l'I- 
talia volesse fonderla, farebbe lo stesso che tra- 
dirla... La fusione è peggior male della stessa op- 
pressione straniera: perchè questa ci tormenta, e 
quella ci distrugge —Non è maraviglia adunque, 
che i nostri nemici si sono tanto allaticati a gri- 
dar fusione... E dico i nostri nemici, perché quella 
voce è uscita dal trono — Qual miglior mezzo a 
solfocare il movimento italiano di quello che at- 
taccar l'italia nella sua stessa radice, nel suo pro- 
prio essere?..., Dio immortale!... e fino a quan- 
do questi nemici si avranno a giocar di noi come 
belve da soma? — Italiani, guardatevi : i nemici 
più che fuori, l'abbiam dentro... Abbasso i Gio- 
berti... Abbasso i fusionisti;.., Abbasso il re fu- 
sionista!.., La confederazione ci salverà. 

O schiavitù, o fusione: gridano i lusionisti.,, 
Mala fusione è impossibile ; perocchè, se dietro 
così lungo tratto di secoli, su dietro tante barbare 
iuvasioni, il carattere della varie provincie italiane 
non si è mai confuso; come sperate di cancellare 
in un giorao ciò che, nè la potenza del tempo, 
nè la forza brutale han potuto ?...La schiavitù sarà 
dunque il nostro rotaggio ?.. Italiani, no, no...Se 
il caraltere indomabile dei nostri popoli è incapace 
a fondersi, può bene umirsi , collegarsi...La fede- 
razione è il solo stato possibile in Italia. ..La fe- 
derazione, meatro non distrugge l'energia di cia- 
scun popolo italiano, mentre non mira a cancel. 
laro ciù che la natura stossa delle cose ha fatto, 
rassembra come in un pugno le varie forze, le 
lega insieme , le dirige ad unico scopo...La con- 
federazione sa trar vantaggio dal carattero emi- 
pentemente individuale ed energico degl' italiani : 


essa adesca l'individualismo col lasciarlo inviola- 
bile, e col far capire a tutti che la libertà comune 
d'Italia giova a ciascun popolo în particolare ; e 
così ravviva l'energia di tutti per volgerla al fino 
comune....Qual sistema migliore della confedera- 
zione ?...La libertà e l'unione; l'associazione e la 
centralizzazione son proprie di questo sistema... 
lo non so con qual fronte se ne è potuto dir tanto 
male... Eppuro io veggo che un autore francese 
la trova fanto buona, da esser tentato fino d'’intro» 
durla, non solo dove la necessità dello cose la ri- 
chiede, ma laddove la centralizzazione per la na 
turà stessa degli stati ha tutta la sua forza...La 
confederazione è lo stato più conforme alla natura,.» 
Essa consacra la libertà degli individai,...popoli, 
como ogni popolo dee consacrar la libertà dell’in- 
dividpo...nomo...E che altro è mai il voto tanto 
volte espresso in Francia della indipendenza am- 
mipistrativa dei comuni, se non se un desio alla 
confederazione ?...Che altro è mai questa voce dj 
fratellanza universale, che così potente si fa sen- 
tire, se non una voce di confederazione universa» 
le ?...L'uomo per quantuique libero dee soggiacero 
naturalmente a delle influenze fatali del clima, è 
del suolo...La uatura fisica di ciascuna parte del 
globo si riproduce quasi nel velto e nel carattere 
di coloro che l'abitauo. E però è impossibile una 
fusione universale L'uomo è nato a confederarsi, 

Se dunque la confederazione è per ogni riguar- 
do lo stato più couforme a natura, noi dobbiamo 
abbracciarla non come un mezzo di salvezza; ma 
come fine impostoci da Dio stesso: e ciò che fa 
Dio è ottimo. 

Italiani, confedoratevi adunque; sia unico il voto 
dì tutti: tutti ci stringa un sol patto: tutti ci ac» 
colga un sol vessillo..... Il Romano, il Toscano, il 
Siciliano combatteranno sulle pianure di Lombar- 
dia; ed'in quelle pianure essi difenderanno Roma 
Toscana, Sicilia,... Sia Iddio il vindico dei nostri 
voti.., Romani, Siciliani; popoli tutti d'Italia non 
fidate nè a stranieri nè a ra... Perochò gli stra» 
pleri son quelli che ci hanno deluso, i re ci hau- 
no calpostato... Sperate ia voi ed in Dio... Voi 
siete più potonti d'ogri straniero... Iddio val più 
d'ogni re; perchè egli è il re dei re... Iddio vi 
darà forza nella svontura, moderazione nella vit- 
toria.,, Egli unirà in se stesso il voto di 26 milio- 
ni di uomini, che confederati insieme affronteran» 
no il nemico, lo sperpereranno, e grideranno in 


preda al più caldo entasiasmo.., Viva ladio... Vi. 
va la confederazione Italiana... Morte ai fusioni. 
ata traditore. 


P. Lo Cicero 


RECLAMO 


Il ponte dei quattro Cantoni nel mentre rin- 
grazia il Potere Esecutivo degli onori militari che 
gli si rendono nel far montare due sentinelle in- 
sonzi a lui, poi dall'altro lato dimanda che siano 
costruite le corrispondenti garitte , nel caso che 
gli onori militari debbano durare per qualche tem- 
Po ancora, come sembra dover snecedere, non 
essendo giusto cho mentre si garentisce la sua sa- 
lute colle due sentinelle, poi si rovini quella delle 
sentinelle medesime lasciandole gaposte all'intem- 
perie della stagione, 


LA RIVISTA 


Domenica scorsa la nostra truppa fu passata in 
rivista nei rispettivi quartieri, e sappiamo che il 
ministro della guerra restò molto soddisfatto della 
pulitezza e disciplina dei nostri nascenti battaglioni, 
Però crediamo che i battaglioni non siano rimasti 
molio conteoti della sua puntualità, perocchè la 
rivista non ebbe Inogo se non ad un'ora molto 
avanzata, ed in taluni altri corpi, come per esem- 
Dio in quello degli zappatori del Genio, la rivista 
von ebbe luogo perchè il ministro non ci andò, mal- 
grado che i soldati erano all'ordine sin dalle une 
dici, e malgrado che restassero nell'aspettativa sino 
alle cinque eirca pomeridiane. Il ministro dovreb- 
be dare ai diversi battaglioni ore diverse, è for. 
marsi anticipatamente un itinerario pei differenti 
Quartieri in cui passerà successivamente 3 poichè 
#6 è giusto che i soldati giano prooti al comando 
dol superiore ,. non è giusto abusare, piantandoli 
come cavoli, 


IL SIMPATICO GIUOCO GALANTE 


Per coloro, che nol conuscono , noi diremo ia 
che consisla silfatto giuoco galante, per indi ve. 


| 
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nire ad un altro simpatico-giuoco-galante politico. 

Il simpatico suol giocarsi galantemente da dame 
@ cavalieri — Si scelgono per esempio 6 cavalieri 
e 5 dame — Dapprima i cavalieri si sogregano 
dalle dame, passando in un'altra stanza, e lo dame 
fra loro si mettono d'accordo intorno alla scelta 
di un cavaliere per cui ognuna di loro simpatiz» 
za. Ciò fatto ciascuno dei cavalieri si presenta 
alle dame individualmente, dicendo ad ogni una 
di essi — son io il vostro simpatico ? — Ciascuna 
dama risponderà o con un voltargli le Spalle, s6 
quel cavaliere non sia il suo prescelto simpatico, 
o con un inchino cortese se lo sian; @ così di se- 
guito, finchè ogni cavaliere va a trovare la sua da- 
ma simpatica , restandone uno scartato, 6 senza 
dama. ° 

Or le potenze principali di Europa fanno an- 
ch'esse il giuoco del simpatico 

Le dame sono Lombardia, Russia, Ungheria, In- 
ghilterra. 

I cavalieri sono Imperatore, austriaco, Cavignac, 
Ruggiero Settimo, Ferdinando II. Carlo Alberto. 

L'imperatore si è presentato alla Lombardia per 
sapere se fosse il di lei Simpatico, e ja Lombar» 
dia gli ha voltato le spalle —si è presentato al 
l'Ungheria, e questa pure gli ha voltato con di- 
Spetto le spalle. Si è presentato alla Russia, e la 
Russia gli ha fatto un cortese inchino, quindi V'im- 
peratore d'Austria è il simpatico della Russia. 

Ferdinando si presenta alla Lombardia e ne vie- 
ne cacciato a calci, 

Cavignac trova in un colpo la sua simpatica in 
madama Ungheria. 

Carlo Alberto dopo un lungo giro, è dopo avere 
ricevuto qualcho rivotgimento di spalle, vedo che 
la Lombardia lo ha prescelto per simpatico. 

Non resta dunque che una sola dama: Foghil. 
terra; e due cavalieri, cioè Ruggioro Settimo, 
Ferdinando Il, uno di loro deve essere accettato 
per simpatico, e l'altro devo esserne scartato, per 
tenere il candeliere. I due cavaliori già si presentano 
alla dama, ma non sappiamo chi avrà il dolce sì. 

Tutto sta nel vedere sa la madama Inghilterra 
simpatizza colla ricchezza...o colla beltà: so colla 
ricchezza, allora ferdinando avrà il sì, perchè le 
si è presentato tutto pieno di ciondoli, e di ca- 
tene alfa Lions, Se ama davvero la beltà, Ruggiero 
Settimo ssrà il bone accolto. .vedremo. 
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NOTIZIE 


Tra le tante notizie che corrono per lungo e 
largo pel cassero e delle quali ordinariamente dopo 
una mezz’ ora si sente la contro-notizia, ne esiste 
una, che possiamo garentire , e che assoluta- 
mente possiamo ritenere come notizia ofliciale, ed 
è la seguente. 

Il palazzo reale di Napoli è tutto barricato : i 
ministri non vi hanno accesso so non dalla porta 
di mare» 

Il teatro S. Carlo è trasformato in quartiere di 
soldati. 

Re iDomba non esce mai per la città, limitan- 
dosi a fare delle passeggiate nel golfo di Napoli. 

Si vuole da taluni che la famiglia di Bomba 
siasi trasferita nella fortezza di Gaita; ma questa 
notizia non è stata confermata. 

Da tutto questo rimane certissimo che se in 
Napoli non c'è rivoluzione, csiste nondimeno uno 
spirito pubblico talmente concitato che una som- 
mossa potrebbe scoppiare da un momento all'al- 
tro, a che. il bombardatore tome como prossima, 
ed inevitabile una rivoluzione, ritardata forse so- 
lamente dall’armistizio d'Italia, o dagli avvenimenti 
di Vienna. 


LA COMUNE DI GANCI 


Una di quelle comuni che più potentemente han- 
no contribuito al benessere della nostra causa è 
stata Gangi, la quale nel corso della rivoluzione 
inviò delle somme vistoso al Comitato Generale, 
Gangi ora nella circostanza di dovere inviare ven- 
tisette soldati alla Nazione non ha smentito se 
stessa, e nell'impegno fortissimo di riuscire nel 
l'intento ha proposto un premio di onze dieci per 
ogni recita che voglia arrollarsi sotto le bandiere 
della Patria, Essa comune ha già spedito parte 
delle reclute, siamo stati assicurati che quanto pri- 
ma saranuo inviate le rimanenti, Lode dunque alla 
comune di Gangi che tanto bene comprende non 
doversi risparmiare alcun sagrificio allorchè trat- 
fasi della indipendenza della Patria. 

Poichè siamo sul proposito di reclutazione, sia- 
mo lieti di potere annunziare al pubblico che i 
resultati della reclutazione sono soddislacentissimi, 
e che giornalmente giungono da tutte le provin- 


cie della Sicilia numerosa reclate, e più partico. 
larmente della provincia di Messina, 


LA REPUBBLICA 


Con grande nostra soddisfazione abbiam visto 
che le idee repubblicane manifestate in varii giornali 
non sono state come primamalignate: ciù importa 
che il nostro popolo comincia a progredire più sem- 
pre, avvezzandosi a rispettare la libertà delle opi- 
nioni. 

Ma intendiamoci bene: da una parte a noi piace 
che si istruisca il popolo nelle idee vere della po- 
litica e della libertà per profittarne quando sarà 
il caso di profiltarno; ma dall’ altra parto repli- 
chiamo al popolo a non pensare oggi come oggi 
a forme di governo, ma ad armarsi soltanto. 

Jo sò che al presente, varie sono le opinioni 
del popolo circa alla forma del governo cho mo- 
glio converrà alla Sicilia; ma se per poco dalla 
discrepanza morale, si voglia passare a quella di 
fatto, nel mentre abbiamo necessità di acquistar 
sempre più forze, e di coaliz zarle sempre, oh! al- 
lora (Dio non voglia!) la Sicilia sarà perduta ne 
seguirà il famoso divide et impera di Macchia- 
velli!! 

Siciliani! all'erta! Siciliani! unione! armiamoci 
per ora; io vel prego per la santità della patria 
o della indipendenza che ci costa, stenti, marti 
rio © sangue!! 


LA SICUREZZA PUBBLICA 


Il Ministro della Sicurezza pubblica 
ha cambiato padrone quattro volte nel 
breve periodo di sette mesi: Ora fi- 
nalmente è capitato nelle mani del- 
l'ex direttore Marano, Se. Marano sa- 
rà tale ministro, quale -fu direttore , 
le cose non potranno andar meglio, mol- 
to più che egli ora trovasi alla cono- 
scenza, degli affari. Speriamo che il 
cambiamento gioverà. 
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Anno 1°—-Numero 119, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UT BDAJOGGO | b 


Chi vorrà associarsi alla Fornice pagherà tarì 2 e gr. 40 per 50 numeri, Lo lettere ei reclami 
1° invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiaro sotto il palazzo di Geraci. 


IL GIORNALE LO STATUTO 


lo abborro per principii di mettermi in lizza 
con gli altri giornali, amando di impiegare più util- 
mente pel bene della patria quel tempo, che al- 
tri scinpano in mordersi scambicvolmente fra 
loro. ù 
È questa una vorità nota a ciascuno. La For- 
bice è stata lo.mille volte provocata da taluni mi- 
serabili, che o per non aver materia da scrivere, 
o per far cadere il giornalismo dalla pubblica opi- 
nione , fe rendere in tal modo un considerovele 
servigio al ministero, tutto dì imbrattano i loro 
putidissimi fogli di vili e sciocchi insulti, che toc- 
cano il personale, e non i principii degli altri gior- 
nalisti — lo conosco quei fali, e li disprezzo, nè 
voglio contaminarmi la bocca col nomirarli. 

Però non posso tacermi dopo di aver letto un 
giornale ministerialissimo per prefession di fede, 
articoli così sfrontati, che han suscitato la inde- 
gnazione comune, 

Lo Statuto, come ognuno sa, è stato compilato 
dal sig. Salafia; ed ora, per essere lui direttore del 
giornale officiale, ne ha cesso la direzione al si- 
gnor Musmeci; quantanque a me costa che sia 
quest'ultimo un prestanome , e che il signor Sa- 
afia è ‘stato è, e sarà mai sempre il djrettore dello 
Statuto, perchè al ministero importa ‘l tenere un 


servo giornalista , che sia l'organo della volontà 
dei ministri , o che quando è il caso, ne ripeta 
anche gli articoli ecc. ecc. Insomma importa al 
gabinetto che ci sia un giornale, il di cui diret- 
tore soffra, anzi si compiaccia di avere i ministri 
per suoi onorevoli compilatori. «avanti. 

Nei num. 57 o 58, dello Statuto leggiamo un 
arsicgio col titolo: Opposizione personale al mini- 
stro Cordova, 

In esso si parla della Forbice, dell'ottimo signor 
Interdonato, e del pari signor Lella. 

È veramente un ministerialismo tutto nuovo quello 
di insultaro personalmente gli oppositori, per soste- 
nere i ministri !! 

Si dice in quell'articolo che l'opposizione al mi- 
nistro Cordova è figlia di ambizioni deluse — Ne- 
go suppostitum. Chi scrive la Forbice non ha mai 


‘avuto simile ambizione, 8 riconosco di non po- 


terla avere per mon essere in caso di sostenere 
un portafoglio. La Forbice poi ha sempre nutrito 
un sentimento per il signor Cordova, come può 
rilevarsi da ciò che ha detto altre volte sul conto 
di tal ministro, intorno al quale la Forbice non 
ha fatto opposizione, ma una semplice censura di 
uomo. 

totanto il direttore dello Statuto crede rispon- 
dere alla Forbice con colmare d' insulti il perso- 
nale dell'autore di essa; vuole sbarazzarsi del si- 
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gnor Interdonato, dicendo che egli fa l'appasizione 
per l'ambizione di volere esser ministro; risponde 
al signor Lella pubblicando impudentemente cho 
il signor Lella è un doloso bancarottiere. È on 
ministerialismo tutto nuovo quello che cerca so- 
stenere il ministero con denigrare la fama degli 
oppositori !... ma che dico io ministerialiamo ? la 
conservazione sino ad un certo puuto può éssere 
salutare , perchè mantiene l'equilibrio de' poteri, 
ma spinta a questo eccesso è una viltà, una pu- 
tredine, una infamia! 

No volete di più? nel numero 59 dello stesso 
Statuto abbiam letto un altro articolo titolato l'op- 
posizione, in cui si fa mal governo degli opposi- 
tori. I eredereste? questo articolo mi era stato 
pria diretto per inserirlo nella Forbico, ed aveva 
un'altra epigrafe, e riguardava un sol deputato— 
lotanio con grande mia sorpresa ho visto che 
il direttore dello Sfatuta svisò da capo a fondo 
quell'articolo comunicato, facendolo servire come 
puotello ministeriale, mentre era diretto ad altro 
scopo , © scritto da un oppositore, che in questi 
tempi vuole una certa moderazione ma, ministe» 
rialismo nou mai! 

L'autore di tale articolo si è a me diretto con 
una risposta fulminantissima allo Statuto, quere» 
landosi che del suo articolo se ne è fatto un vi. 
lissimo strumento, prolestandosi che egli non'inten 
deva parlare di taluni deputati oppositori, ma di 
un solo; c soggiungendo che più non riconosce co- 
me suo quell'articolo, ma come una peste degna 
di essere infilzata in quel corruttissimo giornale! 


UN BEL TRATTO DI DISCIPLINA 
MILITARE 


deri per un equivoco dei sonatori di tamburi sì 
battè la generale in un quarticre della Guardia 
Nazionale; ma questo equivoco fu per noi sorgento 
di grandissima sodisfazione, Imporciocchè i conge, 

, flati eredendo esser successo qualche cosa di po- 


sitivo, senza aspettare alcuna chiamata, colla co- - 


lerità dell’elettrico correvano ad avvisarsi Puo Val» 
tro per recarsi al quartiere. Tosto un gran nu» 
mero di cabriolet si vide ripieno di quei generosi 
soldati, altri che ritrovavansi verso maro, s'imbar- 


carono in piccoli battelli ; altri si dicdero a cor. 
rere; ed in pochi minuti il quartiere dei Quattro 
Venti fu ripieno di congedati di tutti i battaglioni, 
Noi nun possiamo non rimanere compresi da im- 
mensa compiacimento al vedere come questi figli 
della Patria, che sono quelli nei quali riposano lo 
nostro più belle speranze, corrispondono sl egre- 
giamente alla fiducia generale în essi riposta, Quan- 
do la Patria ha di questi soldati che spontanea- 
mente corrono all'adempimento dei proprii doveri, 
la vittoria è assicurata. , 
Contemporaneamente non possiamo non lodare 
il colonnello d’Antoni il quale dopo di avere com- 
partito i meritati elogi a quei vecchi suoi compa- 


gni d'armi, li dispensò per quella sera dall'appello, 
in premio del loro impareggiabile zelo. Qualche 
tratto d'indulgenza è necessario con soldati che col 
solo pungolo dell'amor di patria corrono animosi 
al disimpegno dello loro funzioni.!l 


IL COMITATO SECRE TO 


Ogui qual volta le camere si riuniscono in Co. 
mitato sesreto mille cose soglion dirsi in Paler- 
mo, tut.i i timori e tutte lo speranze sono pron. 
to a manifestarsi nel popolo. V'ha chi financo so- 
spetta... ma questo è poi troppo, 

îeri l'altro vi fu comitato secreto, nel quale si 
dimandò conto a' ministri dollo attualità nostre. 
E poichè si va porcamando da taluni che il mu: 
tuo dopo di essere stato accettato in Francia 
forse non siasi realizzato, e non realizzato il mue 
tuo, lo cose nostre andranno mala,; ci gode l'a 
nimo nel potere assicurare il popolo che il mini 
stro signor Cordova in comitato secreto smentì 
sollennemente le chiacchiere tutte con dire che 
nessuna notizia è giupta sino a questo punto se 
sia atato realizzato 0 pur nò il mutuo, Soggiun. 
se cho nel caso nogativo non mancherebbero | 
mezzi per provvedere a' bisogni, giacchè sl pre- 
sente egli è pronto ad apprestare al miniatro della 
guerra il quadruplo ‘dei mezzi, che aina ad ord 
gli ha apprestato. Assicurò che vistoso somme 
tieno egli al presente ne' capovalli dell’ Isola, 6 
“ehe dal 31 dicombre In poi rion avrà forse più 
bisogno del mutuo, Speriamo che tutti i siciliani 
mercè l'attività del signor Cordova, sian pronti 
» © solleciti a pagare lo imposte, e le cose nostre 


andran sempre migliorando ; giachè si sappia, la 
finanza è la base della guerra, e per  progredir 
questa, bisogna impinguar quella, 


UN ESEMPIO 


Quando la patria si trova in pericolo ogauno è 
tenuto a facilitaro i mezzi per la difesa. Il primo 
fra questi è l'aver militari, che possano intrepidi 
aspettare © distrerro un'aggressione nemica. Tati 
sono i congedati, che han fatto conoscere ai ss- 
guaci del tiranno di Napoli, quali son essi; e gli 
Svizzeri, avendoli provato , spesso richiamano a 
mente qualcuno det fatti andati, e ne menan cor- 
ruccio e vergogna. Intanto non tutti i magistrati 
municipali suno stati solleciti nel fare arrivaro in 
questa i congedati, che si trovano nelle proprie 
comuni, nò i rappresentanti han fatto rapporto al 
ministro di guerra e marina di coloro che sono 
nelle città ‘che rappresentano, H solo Federico 
Lancia vero cittadino adempì a questo sacro do- 
vera a cui lo chiamava l'amor della patria, lo 
zelo della libertà, l'indipendenza. 

Vogliamo sperare, che gli altri deputati ne imi- 
teranno l’ esempio. 

In breve daremo conto al ministro della guerra 
ed al pubblico delle comuni che sono state ne- 
gligenti ad inviaro i congedati, 

E sul proposito sappiamo che nei battaglioni di 
Palermo si è fatta una nota di tutti i congedati 
non presentati, ed ascendono ad un numero si- 
gnificantissimo, Speriamo che il governo secon- 
‘ derà lo zelo di quei congedati già arruolati che 
hanno spontaneamente indicati i nomi dei loro 
compagni repitenti, 


LO STATUTO 


DELLA GUARDIA NAZIONALE 


}i giorno quattordici corrente un gran numero 
di militi della Guardia Nazionale col contegno il 
più regolare, e senz’ armi, si proseatarono nell'a- 
trio del Parlamento chiedendo che si sbrigasse al 
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più presto possibile lo statuto della G. Nazionale, 

Noi avevamo più volte ripetuta la necessità di 
questa legge, peroechè senza di essa la Guardia 
Nazionale è un corpo disorganizzato, che un'ar- 
dente amor di patria solamente ha potuto tenere 
stretto e compatto, 

E, ci sia lecito il dirlo , il Parlamento non è 
molto diligente e solerte su questo assunto, ed 
eceupatosi diverse volte di cose di minore rilievo 
ha trascurato di fare una legge universalmente 
desiderata , cd estremamente necessaria. Però il 
ritardo delle Camere ci diè ‘occasione a conoscerle 
come i principii dell'ordine , e della legalità abe, 
biano già messa profonda radice col novello or- 
dine di cose. ll contegno dei militi che fecero 
quella petizione fu degno di individui appartenenti 
ad un popolo risorto a liberlà, che comprende i 
suoi dritti, ed insieme il rispetto dovuto alle leggi. 

Il presidente della camera dei comuni rispose 
che lo statuto della Guardia Nazionale andava a 
compirsi in giornata, perocchè esso si trovava di 
già quasi al sno termine, c che si sarebbe stam- 
pato prima di passare all’ approvazione dell'altra 
camera, affinchè ogni cittadino avesse |’ agio di 
fare le proprie osservazioni sopra una legge fon- 
damentalo di tanto rilievo, 

Così finalmente speriamo di vedere spuntare 
una volta questo desiderato Statuto, 

Quì due parole di paragone tra Jo stato presen» 
te, e quello anteriore al dodici gennaro 1858. 

Il re di Napoli chiama lo stato nostro — Stato 
di disordine, e di arnarchia-—-e vuol fpersuaderei 
assolutamente che sotto il suo governo si aveva 
lo stato dell'ordine, 

Or hene: vi rammentato quando appena si riu» 
nivano qualtro o cinque individui neleassero, co- 
me subito si trovava presente qualche spia che 
succhiasso sinanco i vostri pensiori? Se per acei- 
dente vi sfuggiva qualche parola, la sera certa» 
monte non andavate a letto tranquillo , parocchè 
non era difficilo che un ispettore di polizia ace 
compagnato da tre o quattro sgherti si presentasse 
al vostro domizilio, vi frugasso tulte le carte, © 
sotio un qualunque protesto vi conducesso in ar- 
rosto, Ed ancorchè di cose iadilferentissime vi 
occupasto nel vostro discorso tenuto in istrada, 
nov era nd insolito, nè difficile vedersi avvicinare 
qualche cape-ronda chie vi dicusse- Signuri mei 
sbarazzamu.-= 
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Paragoniamo ora l ordine Borbonico , coll’ at- 
tuale disordine, e ci potremo formare un concetto 
del paterno governo che il clementissimo Bomba 
vorrebbe nuovamente venire ad esercitare presso 
i suoi amalissimi sudditi!.., i 


LIBERTA’ DI STAMPA 


La libertà della stampa è un'arme potentissi- 
ma a svellere gli abusi, ad abbattere i pregiudi» 
“ziì, a smascherare l’ ipocrisia, a.mostrare nella 
sua schifosa nudità l'abbietta calunnia; la stampa 
in somma è il verbo, che tragge dal caos la luce 
e l’armonia. 

Di questa sappiano usare sapientemente gli 

scrittori. 
. Per intemporanza di zelo non sfrondino , non 
rendano un fusto nudo la pianta alla cui ombra 
germogliano e fioriscono le più grandi istituzioni» 
Con parola libera sì, ma dignitosa e pacata di- 
struggano i prestigi delle ree usanze, la {forza 
delle ingiuste opinioni, Ja'contagione dei mali e- 
sempiì, e stampino il marchio dell’ esecrazione 
pubblica ‘sulla fronte dei ciurmadori, dei sicofan- 
ti, dei ribaldi e dogli imbroglioni che infestano 
la comune patria, e impediscono il crescere pla- 
cido, e delicato dei suoi beni civili, Anche fe più 
innocue verità diventano sospelte quando sono 
predicate con enfasi e. collera rettorica. Nulla si 
ottiene dall'ira, Gli è forse necessario, per essere 
educatore della società, e banditore imperterrito 
del vero , l'armarsi della scure e delle vergho 
degli antichi littori? Perchè esasperare le piaghe 
invece di medicarle? 

Giornalisti, e scrittori! noi tutti aspettiamo molto 
dal vostro saerosanto uffizio; illuminateci, ralfer- 
mate colla patenza invincibile delle vostre idce le 
ritorme che ci furono e ci saranno date, rendete 
duraturo e perenne il beneficio sublime della stam- 
pa, Beneficio che da più lustri abbiamo indarno 
invocato, e che ci fu spontaneamente concesso 
dalla sapienza magnanima del Parlamento Siciliano! 


A. T., 


UNA SURNA MUSICALE 


1 ro di Europa riuniti tennero un pranzo , in 
cui fecero i loro brindisi alla dispotica. Il posta 
era fra loro il famoso re delle bombe; ecco i loro 
brindisi, 


Cibo e bevande accrescono 
La seto a noi del sangue 
E senza Bacco e Venere 
La tirannia più languo. 


Coro 


Bomba Destano i brindisi—la poesia 
A quei che abborrono—la tirannia 
Pei re cho seggono—su stabil trono 
È più poetico —di bombe il suono 


To che le bombe—usai primiero 
Tra voi monarchi—Îo son l' Omero. 
Udite udite intanto 
Una ballata io caato. 


Il secreto per esser felici 
So' per prova e l’ insegno agli amici 
Mando bombe e derido gl’insani 
Che han di sorgere il folle pensier. 


Coro Se oggi insorgono al corto domani 


Atterriti fian presti a cader; 
Si odono suoni e voci lontane de' popoli 


Voci La gioja de' tiranni 
un fumo passaggier ! 

Coro Quai voci? 
Bomba Alcun si prende 

Gioco di noi: 
Coro Chi mai sarà? 
Bomba Scommetto 

Che degli insorti una malizia è questa 
Coro Un'altra strofa o re... 

{a Ferdinando 

Bomba La strofa è questa. 


Profittiamo dei loro sconcertì 

Che divisi li tiene ed incerti 

A chi mostra uua libera faccia 

Diamgli in bocca una grossa focaccia. 
Coro Bombe bombe su tutti gl'insani. 
Che han di sorgere il folle pensior! 
La gioja de’ profani 

È un fumo passeggier. 


NOTIZIA RECENTISSIMA 


E comune la notizia della presa di Vienna, ma 
ci gode l'animo nel potere avvisare che 2 mila 
ungheresi han disfatto i tedeschi entrati in Vien- 
na, e che il popolo ivi eombatte e trionfa. Sono 
stati distrutti tutti gli stemmi imperiali, il popolo 
è nel massimo furore; gli incendii arrecati a Viene 
na dagli imperiali han messo i viennesi nella stessa 
condizione de’ Siciliani, cioè 0 di vincere, o mo- 
rire, senza alcuna speranza di tranzazione, 


Voci 


Palermo 17 novembre 1848 


Anno 1°-—-Numero 120. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA Ut DAJOACO 


Chi vorrà associarsi alla Forbice pagherà tari 2 e gr. 10 per 50 numeri, Lo lettere e i reclami 
3' invieranno al tipografo Giovan Baltisia Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


Palermo 16 nov. 1848. 


Cì è pervenuto il seguente indirizzo, e per il 
buon senso e l'interesse che lo anima, ci affrettia- 
mo ad inserirlo. Speriamo che il potere esccutivo 
se ne incarichi vivamente. 


Signor Direttore 


lo sono un povero diavolo, appartengo per mia 
disgrazia alla sventurata classe de' così detti Bor- 
gesi, possiedo poco più di una trentina di animali 
bovini, co' quali coltivo i campi che tengo in fitto, 
La mattina pertempissimo, appena aggiorna e mi 
sveglio, salto in piedi e chiedo. anzante de’ miei 
animali e, come sento che sfuggirono agli occhio- 
lincei ladroni , mi sberretto et elevatis oculis in 
coolum esclamo: Signore, di tutto cure vi ringra- 
zio! per questa volta me li hanno lasciato !! 

Non v'impazientite , signor direttore ; voi non 
siete—io lo sò-- ministro di pubblica sicurezza , 
ma voi col mezzo potentissimo della stampa pe- 
netrate ne' gabinetti e in ogni più inaccessibile 
luogo—L'uamo della finanza c'è: passò qualche 
tempo — e non era sì agovol cosa—e si rinven- 
ne; possibile ! che dopo sette e più mesi l'uomo 
della sicurezza pubblica non si trova! e dovrò di 
sperarne ? e dir con Diogene: cerco l'uomo?.. 

Le imposte—ed è giustissimo—-si voglion sod- 


disfatte, ma por che ragione esse si pagano? nou 
per altro parmi—che per istar sicuri—— Per aver 
danari s'è fatto ogni sacrificio, mutui, carta-mo- 
netata , argenterie delle chiese, vendita di heni 
nazionali, affrancazione de’ canoni ecclesiastici, im- 
poste e futt'altro...ma di grazia, chi paga le im- 
poste ? indirettamente e nella massima parte il 
coltivatore de' campi, colui che attualmente è più 
di tutti e da tutt'i lati afflitto cd è borsaglio de 
le componende, del più nero infernale ritrovato 
—voglio dire—il sequestro di persona e do'furti 
d’ abigeato. 

Pe' furti poi d'abigeato non se ne può più, Sia- 
mo nel gran mondo, io lo sò più di tutti, e gl'in- 
convenienti ci sono stati sempre e ci devon es- 
sere; forniamo da poco anzi siamo tuttora nella 
rivoluzione e lo sò pure: ma ne' tempi andati il 
ladro veniva perlopiù di notte celatamente e in- 
volava tre, quattro, cinque, al più venti animali 
o-—se rade volte di giorno — celava il viso; og- 
gi però ti vengon dinanzi a viso scoperto, il nu- 
mero ti soverchia, notte o giorno per loro è tutto 
l'istesso: ti spiantano impunemente da capo a fon- 
do, ti tolgono i muli fin sotto l'aratro, t'involano 
tutti quanti gli animali che hai senza lasciartene 
neppur uno; e-quel ch'è più scandaloso sapete voi, 
signor Direttore, dove muore la più parte degli 
animali bovini che rubano? nol eredereste/ qui in 
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Palermo, ov'è la sede del Governo!!!I, Io qui mi 
perdo, fo mille congetture, indi mi rieredo 6 pas- 
so a’ fatti. è 

Nelle vie poi e ne' stradoni egli è certo im- 
pazzito elti li tragitta, perchè dev'esser necessaria- 
mente svaligiato, o se ha vettare, privato di que- 
ste, salvo col metodo messosi oggi in uso di unirsi 
tutti viandanti, stabilire il giorno e l'ora e par- 
fire a corpo: non c'è altro rimedio! 

Cerca di quà, cerca di là, parla a questo, in- 
contra quell'altro, ti succede di trovare alla fine 
gli animali che ti han rubato; già thai fitto in 
capo che-te li hanuo a restituire, polfare! no! 
Thai sbagliato! è pronto lì suol tuo viso il con- 
tratto presso pubblico Notaro o la bolletta o i ie- 
stimoni qualmento tu ce li hai venduto! 

Niente di più giusto, Signor Lirettore, del pre- 
sente reclamo. Il Governo tutto deve sapere c il 
sa, dee provvedervi e il può: la finanza era esau- 
sta, diflicil cosa il ripianarla, ma col buon. vole- 
rec la mente di Uordova tutti gli ostacoli cessa- 
rono, Col buon volere © le capacità mentali Iutio 
si vince, 

Aguzzale un pò le punte della vostra Forbice, 
Siguor Direttore, e tagliate un pò la zazzera 
al ministro della pubblica sicurezza, (4) lo voglio 
la pubblica tranquillità e ho dritto a volerla, per- 
ehe ogni uomo ha dritto alla esistenza e vuol con- 
servata la proprietà. do e per me parlo per tutvi 
borgesi: lo pagato e pago le imposte senza il me- 
nome attrasso, e le pago appuato perchè voglio 
star sicuro pè mig: {vadi. lo con quella trentina 
di animali debbo sostentare Ja mia famiglia, pa- 
gare il gabellaute è le imposte che gravano sul 
fondo, e se mi rubano gli animali dovrò inesora» 
bilmente pagare il gabellante è lo imposte senza 
uè misericordia, ne dilazione, ve discalo alcuno, e 
allora i miei figli... 

£ allare è serio e lo scoraggimento è generale 
— Non è la sola capitale che debba importare al 
governo, né la sola tranquillità do'paesi; per questi 
e è la guardia nazionale che invigila a meravi» 
glia : doo essenzialmente è can energia provve= 
dersi alle campagne ed alle pabbliche vio che an- 
itumbe più di tutto interessano, @ darla caccia a 


(4) La l'ovbice faglio la zozzora al barone Ondos per 
ché da ministro di sicurezza non seppe riparare a tanti 
inconvenienti, E taglierà la barba ai sig. Marano, se 
non prenderà tutte Je misure efficaci cd opportune. 


| 


questa indefivibile setta di malfattori che s'è messa 
nel capo di rovinare la più sublime delle passato 
e presenti rivoluzioni, 

Non la finirei più, ed io—perdonatemi —v' ho 
seccato di soverchio—Ove lo credete a proposito, 
ardisco pregarvi di dare un po di posto nel vo- 
stro pregevolissimo giornale al presente reclamo 
ed io ve no saprò grado altamente, 

Uredetemi di tutto cuore 
13 novembre 1848” 
Obbligatissimo 
Francesco—Saverio Barbata 


L'ARGOMENTO DELLA GIORNATA 


Già senza tanto lambiccarvi il cervello compren. 
derete benissimo che l'argomento del quale la For- 
bice intende parlare si è la repubblica. L giornali 
repubblicani piovono in gran numero e sono sem- 
pre crescenti in Palermo: libercoli e manifostini 
corrono per lo mani di totti come per l'annunzio 


«di una serata a benefizio di qualche prima donna: 


avvisi ed affissi, o per meglio dire, sterminati lea- 
zuoli euoprono le cantouate come se si trattasse 
di qualche aggiudicazione diflinitiva, colla forma- 
lità delle tre candele, di cui la prima si vorrebbe 
far tenere ad Alberto Amedeo. 

ln mezzo a tanto parapiglia non è ragionevole 
che la Forbice se ne stia neghittosa , e, a somi- 
glianza di Solone che fulminava la pena capi- 
tale contro coloro che in tempi di scissure nella 
repubblica non sì appigliavano ad alcun partito, 
il pubblico dovrebbe infligerle la pena di una 
perpetua inerzia so essa in. questa circostanza 
non mettesso in movimento le proprie punte. 

La Forbice adunque, sebbene abbia altre volto 
ragionato su questo argomento, pure intende oggi 
di ritornarvi o dare anche essa la propria sentenza 


Che però non sarà da Tribunale; 
Vuò dir che non farà nè ben, nè male: 


parciocchè , como ben vedoto, ognuno resterà li- 
bero di appigliarsi a quella opiniono che più gli 
audrà a sangue, 

Comprendete benissimo cho trattando della re. 
pubblica la Forbico non intende risguardare la 
quistione sc non sotto il rapporto della sua attuale 
opportunità. In tosi generale, in principio astra: 


to, anche come principio che può concretarsi col 
fatto più o mentardi fra noi, niuno può apporsi al 
desiderio di un regime repubblicano 

Negare che la repubblica sia la forma migliore 
di governo; negare che la repubblica sia quanto 
vi la di più perfetto, di più consentaneo al be- 
nessere ed alla completa libertà dei popoli, sareb- 
be un sostenere che la luce non sia migliore delle 
tencbre. E chi è che può mettere in dubbio tutte 
quelle filastrocche che si pubblicano nelle stermi- 
nate colonne di tutti gl'interminabili giornali di Pa- 
fermo? Chi può negare che ua lauto pranzo sla mi. 
gliore di un purgante di sale inglese? 

Ma se questo sale inglese è quello che si ri, 
chiede per ritornare la saluto ad un ammalato, di. 
rete voi che lo ammalato debba posporio al pran- 
20? No, certamente. Ogni cosa è buona, ma a 
suo tempo. Ogni evangelio ha la sua messa, ed 
io credo che lu messa dell'evangelio repubblicano 
non sia ancora giunta fra noi, 

T'aluni vi gridano, sicmo maturi; e per miracolo 
non vi dicono che siamo putrefalti » ed io ho 
l'onore di rispondere che sono in errore. Che in- 
tendono questi signori per maturi? Che il ceto pen» 
sante dei cittadini comprende ora che cosa sia la 
repubblica ? 

Ma questo lo ha di già compreso sin da molto 
tempo , ed anche prima del dodici gennaro. Chi 
è dunque maturo? Forse il popolo minuto ? Oh 
che grosso sproposito! L'altro giorno intesi io un 
uomo del volgo dire ad una donnicciuola che quan- 
to prima dovea fra noi proclamarsi la repubblica, 
e che repubblica significava che chiunquo avesse 
voluto toglierle il suo guardaspalle, avrebbe po- 
tuto farlo impunemente. Un altro individuo rispo» 
se l’altro jeri al suo padron di casa che gli do- 
mandava la mesata: Poca ne abbiamo: fra giorni 
si proclamerà la ropubblica, ed allora.non verreto 
più a rompermi la testa — Ecco la maturità de 
popolo minuto, 

Ma io non voglio farmi gran caso di questo, 
ualanque sia la forma del governo che si adotta 
la classo dei proletarii non partecipa mai nulla alla 
cosa pubblica, ed ossa è propriamente una cifra 
iumerica o nient'altro, 

Nos nunierus sumus, cl lruges consumere nati. 
Ciò che deve eceupare le nostre menli, pria di 
dare un passo che potrebbe farci cadere nel pre- 
cipizio, per non uscirno mai più, si è la conside 
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razione dello stato nostro attuale. lo vorrei dir 
molto, ma talune cose la prudenza mi consiglia a 
tacerlo, lo non so quali siano le nostre forze nel 
momento attuale, ma so di certo che questo sa- 
ranno divise, e conseguentemente diminuite se pro- 
clameremo ora la repubblica. Peraltro, finchè gli 
avvenimenti dell'Italia non prenderanno una pie- 


- ga diffinitiva ; finchè la Francia non si deciderà 


coll'adottare finalmente all'estero una politica di 
pace o di guerra, cosa che non può avverarsi pri- 
ma della elezione del Prosidente di quella repub- 
blica che avrà luogo il giorno 10 dicembre, il pas- 
so della Sicilia sarà sempre prematuro, perchè 
essa potrebbe restare sola nella grande scena po- 
litica repubblicana. Ed allora? Allora noi avrem- 
mo fatto il volo d’Icaro, c per abbrecciar troppo 
non avremo stretto nulla. 

lutte questo cose io non intendo dirle ai veri 
repubblicani, perocchè costoro, amanti sinceri della 
libertà ed indipendenza Siciliana , conoscono non 
essere questo il momento di decidere una quistione 
tanto ardua, di un interesse così vitale. lo parlo 
a coloro che potrebbero essere sedotti da un go- 
nere tutto nuovo di repubblicani, da coloro che 
altro mezzo non trovano por dar adito in Sicilia 
al loro padrone Bomba ; che quello di dividerla 
in partiti, Costoro sotto la larva della repubblica, 
intendono smembraro i figli della Sicilia 

«0 ea + + è 0 poi divisi 


Combatterli repcute, e trascinarli 
Più traditi cho vinti a giogo indegno. 


fo parlo a costoro, i quali appunto perchè cono- 
scono che la repubblica noi momenti attuali sarob. 
bo la rovina della Sicilia, appunto per questo ia 
vogliono, lo parlo al popolo , perchò comprenda 
una volta che sebbono la repubblica sia il vote 
più ardente di ogni buan cittadino, pure niun vero 
repubblicano di principii opina essere questo Il mo- 
mento di passare ad altre forma di governo» 

E per Dio! Siamo noi pazzi? È egli questo Îl 
tempo di discutere, allorchè niun' altra ipuistione 
deve trattarsi so non quella del cannono? IL tem» 
po che dovremmo impiegare ad armarci, lo spen» 
ileremo a mutar leggi, & governo ? 

E siete voi sicuri della impressione che produr- 
rà nelle varie comuni della Sicilia il mutamento 
di una forma govervativa ? Siete voi sicuri che 
questo repentino mutamento , iu' un momento ia 
cui la finanza ha bisogno di una puntuale esa, 
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ziono di dazii, non produca un arenamento nella 
introito delle imposte? Moltissimi crederanno non 
essere più tenuti al pagamento dei dazii; altri pro- 
fitteranno dell'oscillazione del nuovo governo per 
non pagare, c frattanto la finanza andrà in rovi» 
na. Ed allora?...Allora ciascuno s'immagini quello 
che ne avverrebbe. 


ERRANTE AL MINISTERO 


La Violetta, che era stata sbarbicata dal foro, 
e piantata nel giardino del ministero, forso per 
il cangiamento del clima, o per mancanza di suc- 
co, 0 per ecirocco.andava di giorno in giorno ad 
inaridire. A proposito mi rammento di aver detto 
or son più mesi che 


La violetta è un fiore 

Gentil come il sorriso dell'amore, 
Ma, ‘ahi sorte ipiqua e fera | 

Spunta in sull'alba e inaridisce a sera. 


La contadina che a malincuore avea veduto sbar- 
bicare dal suo giardino la cara sna violetta, dopo 
replicate istanze ottenne di ripigliarsela nuova- 
mente per darle l'antica coltura; quindi il ministero 
è rimasto senza viole; ma fece acquisto di un can- 
didissimo giglio, che ogni romantico errante ha 
sempre anelato di cogliere per farne un dono alla 
VEZZOSA..., 

Che va ne parediquesta allegoria? Cangiamo tuono 
e andiamo al serio. Viola rinunziò il portafoglio; 
ma non come sogliono rinunziarlo tutti gli altri 
ministri ì quali, vedendosi sull'orlo del precipizio, 
o con qualche censura in corpo, dicono che ri- 
nunziano mentre è il governo che li caccia via; 
nò, nò. ll signor Viola ha rinunziato perchè la 
sua famiglia ve lo ha costretto. Il signor Errante 
è chiamato al ministero di giustizia, 

Questo ministero è come una locanda che tutto 
giorno vede nuovi passaggieri, o come un posto 
di fazione, ove in tutte l' ore vanno diversi indi- 
vidui a far la seatinella. Infatti il signor Pisani 
fu smontato dal signor Deluca, a quest'ultimo sue- 
cesse il signor Viela, ed ora montò în fazione 
il signor Errante, e tutti questi passaggi nello 
spazio di pochi mosi, Diamine/ Chi sa se il mini 


stero di giustizia non sia una torra sterile su cui 
non alligna alcuna pianta/ — Ma poi, vedete che 
combinazione! tutti i ministri han dimesso il por- 
taloglio quando si è trattato di fare il piano della 
magistratura! conviene conchiudere che questo 
piano benedetto è invarcabile come le colonne di 
Ercole: par che al di là di tal piano ci sia scritto 
il fatale non plus ultra, ed arrivandovi, tutti i mi- 
nistri retrocedono come sé fossero spaventati da 
un abisso, che minaccia di inghiottirli—Quando è 
così avvvertiamo il signor Errante a salire su pei 
dirupi, e sopra i monti invece di camminare pei 
piani. Per altro, essendo giovine il signor Erran- 
te, non c'è pericolo che stanchi nel salire le sco- 
scese colline... del resto , se è volere del fato 
che egli scelga un piano per farvi qualche piccola 
passeggiata, badi bene che non tutti i piani sono 
passeggiabili — Per esempio, in qualche prato, in 
mezzo all’erba ci suole essere qualchè serpe..... 
latet anguis în erba... è chi gli potrebbe or tutti 
numerare i serpenti?... ab uno disce omnes. 


VARIETA' 


— COSA NOSTRA — Il ministro della guerra 
nell'ultimo comitato secreto assicurò alla camera 
che le nostre reclute in soli cinque giorni diven- 
gono soldati: mentre per istruire passabilmente 
le reclute napolitane non bastavano cinque mesi 

A dir vero, al sentire simili notizie, noi Sicilia- 
ni sentiamo un certo orgogliotto: perchè la sola 
perspicacia Siciliana può ‘far tanti progressi in soli 
cinque giorni! 

— VENEZIA — È certo che il famoso gene- 
ral Pepe, profittando della netibia, diede un assalto 
a' Tedeschi, no uccise quattrocento, altri seicen- 
to e più ne fece prigionieri, e si impadronì di otto 
cannoni, 6 di altri argomonti da guerra apparte- 
nenti a'Tedeschi. lo quel glorioso attacco cadde 
vittima il prode Poerio Napolitano. 

— Le posizioni di Mestre e di Chioggia sono 
ritornate nuovamente in potere dei Veneziani, i 
quali hanno distrutte tutte le opere di fortifica» 
zione che il nemico aveva fatto della parte della 
laguna. Venezia si è ora arrichita di provvisioni 
d'ogni genere. 
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LA FONDERIA NAZIONALE 


Si erede che il governo pensi a stabilire una 
fonderia nazionale per ferro e bronzo ; e si sog- 
giunge essere in progetto lo acquisto di una delle 
due fonderie particolari attualmente esistenti, sia 
quella Oretea, sia quella di Gallo, 

ignoriamo se questa voce abbia qualche solido 
fondamento, o se sia una emanazione di chi de- 
sidera che il ministero vada a quelle idee; in tutti 
i casì no vediamo il pericolo di buttarsi impro- 
duttivamente una somma che nelle attuali urgenze 
potrebbe benissimo impiegarsi con maggiore utili. 
tà, e però ci crediamo nel dovere di buoni citta- 
dini, di prevenire questa dilapidazione, 

Noi non neghiamo , e nissuno il petrebbe con 
buona ragione, essere utilissimo anzi necessario 
alla nazione, lo avere una fonderia la quale possa 
somministrare con speditezza e risparmio tutti i 
pezzi che necessitano in ferro o bronzo per il ser- 
vizio dell’ artiglieria , di vapori o altro ; ma cre- 
diamo fermamente che nè la fonderia di Gallo, nè 
quella Oretca offrano per le rispettive capacità e 
costruzione la comodità necessaria al vasto dise- 
gno di una fonderia nazionale. 

E per vero essa dovrebbe contenere per lo me- 
no le seguenti macchine, 


Due fornaci a riverbero, e tre alle Guilsoa, i 


di cui ventilatori debbon esser mossi de una mac- 
china a vapore. 

Cinque barene, cioè tre per i pezzi di grosso 
calibro, e due pei piccoli pezzi movibili dallo stesso 
vapore. 

Le macchine per lo trasporto de' pezzi di gros- 
so calibro allo stallaggio. 

Tre macine, una delle quali a cilindro, mosse de 
Vapore per preparare lo sciarbonale, ed altro, 

E finalmente tutlaltre macchine all’ oggetto , 
come seghe perpendicolari , ed orizontali, bu- 
rinatorì , e simili, come sono in tutte le grandi 
fonderie, e mosse tutte dal vapore con le rispet- 
tive corregge di comunicazione , ciò che porta 
la necessità di non poter essere il vapore di una 
forza minore di 30 cavalli. 

Quindi bisognano locali vaslissimi, per le mac- 
chine uon solo, perio staffaggio, pci lavoratori, e 
per la conserva delle grandi quantità di generi 
necessari alle fonderie , e che non possono rima- 
nere all'aria aperta senza discapito, come il coke, 
la ghisa, il ferro malleabile, il carbon pietra, i 
mattoni ed aliro: e questo oltre a quei magazzeni 
necessari alla conserva dei ferramenti e dei mo- 
delli, oltre ad un ilocale per l' amminastrazione, 
direzione, e custode, 

Or nessuna delle due attuali fonderie si trova 
costruila in modo da poter destinarsi all' oggetto. 
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La fonderia di Gallo è in un locale poco spazio» 
$0, e non presenta la capacità a collocarvisi tutte 
le macchine alla fonderia nazionale bisognevoli, e 
la fonderia Oretea , è in un locale assai più an- 
gusto. Quest'ultima ha una macchina a vapore, 
ma della forza di 3 cavalli solamente, e quella 
di Gallo non è mossa che da pochi animali: en- 
trambe poi comiecchè destinate a servigi cittadi- 
ni, non hanno che piccole capacità , e grana nu- 
mero di modelli per piccole fusioni, e per oggetti 
di uso domestieo, o di decorazione, 

Volende dunque farsi l'acquisto sia dell’ una che 
dell’ altra si dovrebbe pagar dapprima nello stato 
come si trovano unitamente ai modelli del tutto 
inservibili alla fonderia nazionale, e di molta spe- 
sa, e poi distrursi per costruirsi tutto di pianta, 
€ con spesa raddoppiata, 

Nè dobbiam trascurare dal notare che la fon- 
deria Oretea sarebbo per ogni verso insorvibile 
perchè a poca profondità sotto il piano orizon- 
tale va a trovaesi dell' acqua , mentre nelle fon- 
derie per grossi pezzi non dovrebbe trovarsi che 
a 24 palmi almeno, ' 

Ma si dirà, entrambe le fonderie han sommi- 
nistrato bombe e projettili d'ogni sorta, e quella 
di Gallo specialmento cha somministrato mortai e 
cannoni, esse dunque non sono inservibili all’ uso 
di fonder pezzi per artiglieria; 0 noi rispondiamo 
che se dee lodarsi l operosità del proprietario il 
quale con ogni impegno ha procurato di non farci 
sentire il difetto di una fonderia adatta, ciò non 
prova cho la sua pessa esser dillinitivamente de- 
stinata al servizio della nazione, è se quest'argo- 
mento potesse aver qualche peso, anche la fucina 
di Panzera potrebbe mettersi in pretesa di diven- 
tar fonderia nazionale, perchè anche là si.son fusi 
dei cannoni, e. bellissimi; ma noi domandiamo, in 
quanto tempo? eon che perfezione? conquanta spesa? 

Siam certi che il ministero non si lascerà trarre 
ad un acquisto così dannoso alla nazione, e che 
si convincerà essere assai più utile il proseguire 
come pel passato, fino a che non si posse costruire 
con ogni perfezione una fonderia nazionale, 

Faciam solo voti per ora che un locale si ap 
presti a Panzera per la sua fonderia di bronzo, la 
quale sì trova situata in locali angustissimi. 


VIVA I DEPUTATI! 


O caso strano! malgrado il congedo dato ai par- 
lamentarii di sfittaro dalle camere, e malgrado 
la pubblicazione degli avvisi per la nuova loca” 
zone, che dovea cominciare dal 12 gennaro in po' 
i signorì del parlamento non vogliono sloggiare 
non vogliono abbandouare la cosa locata, appunto 
come pratticavano taluni individui in agosto scorso 
# quali da una parte non pagavano la pigione, e 
dall'altra, non curando il congedo, vollero restare 
alla barba dei poveri padroni di casa. Viva i si- 
gnori del Parlamento! una cosa dicon oggi. e un 
altra ne fanno dimani! lò per me, giacchè siamo 
a tal ridotti, sulla porta del Parlamento farei scri- 
vere le seguenti parole: 


Oggi nò dimani sì 
forna domani e troverai cusì! 


Ma se tanta affezione hanno i deputati per lo 
camere, dopo la locazione, potranno stabilire un 
coniratto di enfiteusi , e in tal modo resteranno 
în infinitum et perpetuum dentro quelle mura, che 
richiamano alla loro memoria tante dolci e care 
rimembranze! Essi ci dicono col fatto: 


Ah! per noi, per noi la terra 
È ristretta in queste porte. 
Qui ci annoda, qui ci serra 
Un poter d'onor più forte! 


Voltando pagina poi i signori deputati si sca- 
sano dicendo che i Pari vollero la proroga della 
antica locazione, e la sospensione della nuova, Po- 
vereiti/ ei non volevano affatto acconsontirvi; anzi 
fecero un sacrifizio nello arrendersi alla volontà 
dei Pari/... Qualche maligno va dicendo che ma- 
nus manum lavat, ma non lo credete! sono queste 
le solite maldicenze del nostro paese! 


UNO SBAGLIO 


Tutti gli artigiani, Sartori, Calzolai, anco i Bar- 
bicri l'altro giorno erano ammutinati, anzi pronti 
a faro delle dimostrazioni imponenti, e il sapete 


perchè? per un errore, per uno sbaglio di nome, 
senlite, scutite. 


Un Guardia Nazionale, mentre faceasi tagliare 
l'uniforme in una sartoria, venne pragato dal capo 
giovine per fargli la rassegna dei ministri attuali. 
Il Guardia Nazionale cominciò a dirgli che i mi- 
nistri sono T'orrearsa, Cordova, Ondes, La Fari- 
na, e Marano. AL sentir La Farina il capo giovi- 
ne, incarcaudo le ciglia, rispose—come? La Farina 
è ministro? ed il secondo giovine soggiunse colla 
stessa sorpresa — anche Marano è stato fatto mi- 
nistro? H Guardia Nazionale non si scanidalizzò pun- 
to di questa sorpresa © finito il taglio dell'unifor- 
me, andò via, 

Fu allora che il capo giovine, e gli altri suoi 
colleghi cominciarono a barbottar fra loro; usciti 
in Toledo, unironsi a varii Calzolai, anche a° Mon- 
zù dicendo che sc due Cappellieri, cioè La Fa- 
rina e Marano sono ministri, è giusto che anche 
ci siano ministri del loro ceto; cioè ministri Cal- 
zolai, ministri Sartori, ministri Barbieri ecc. ecc, 
e perciò voleano fare e voleano dire... per buo- 
na ventura in quel punto giunse un vecchietto, il 
quale, dietro di avere intoso la causa del loro ma- 
Inmore — che diavafo dite? — disse con stizza — 
che Cappellieri e cappellieri! 

I duo ministri La Farina e Marano non sono 
mai stati Cappellieri! — allora tutti quegli inso- 
lenti restarono freddi e muti come tante statue. 


IL PASTICCIO D'ISNELLO 


Nella comune d'Isnello , come in altre, invece 
di organizzarsi bene la Guardia Nazionale si fece 
un brutto pasticcio. E siccome a taluni individui 
parea cruda ed acre quel pasticcio, quindi si pen- 
sava a manipolarlo da capo. Ma coloro che aveano 
messo le mani in pasta, forse per non soffrire lo 
scorno di esser considerati come cattivi pasticcieri, 
e volendo darlo ad inghiottire in quella guisa, si 
opponeano anzi scriveano al ministro della Sica- 
rezza che il loro pasticcio era il primo pasticcio 
fra tutti i pasticci del mondo; fatto secondo pre- 
scrive il libro della cucina, ben condito, ben cot- 
to...ed altre simili corbellerie 

Fa allora che il ministro mandò il signor Ug- 
dulena in quel municipio onde toccar colle mani 
quel pasticcio, e cercare o di farlo inghiottire a 
chi non volea inghiottirlo , o di farlo manipolare 


i 


483. 

da capo — Il signor Ugdulena comandante militare 
di Termini, ammogliato di fresco, pensò di fare 
divertir qualche poco la sua cara mettà, portan- 
dola seco alla visita di quel pasticcio.. ma che? 
egli era amico del pasticciere, e quiadi intendeva 
che i malcontenti se lo inghioltissero tutto, senza 
gittarne molecola veruna. I malconteati si prote- 
stavano che quel pasticcio potea loro fare indige- 
stione (e ne era capace) e che non era fatto se- 
condo il libro della cucina, anzi manipolato nasco- 
stamente, come la salsiccia di Palermo; e che col fat- 
to è un pezzo di salo. Il signor Ugdulena, vedendo 
che colle buone non ci era da far nulla, ricorse 
alla minaccia, e colle pistole intendeva obbligarli 
a fare quell'amaro boccone, dicendo quasi—o l'in- 
Bhiottite, o vi sparo — Ma fn inutile: il pasticcio 
restò li, anzi cominciò a divenir puzzolente... 
a quel che ne so, il ministro è in punto di ordi- 
nare la manipolazione di un altro pasticcio. 

Da molti mesi in qua i pasticci son di moda in 
Sicilia! — Ma a dir vero i moderni sono pastic- 
‘cini, inferiori assai, assai ai pasticcioni della di- 
‘nastia borbonica!!! 


ALLE DONNE SICILIANE 


La donna Italiana sente finalmente la grandezza 
dei destini ai quali è chiamata dalla provvidenza. 

Grazie a Dio! Ella cessò quasi al tutto dall’es- 
sere l'impaccio che ratteneva la nostra società nel 
fango di una vituperevole inerzia : vuol essere, 
come è debito suo la potenza elevatrice, che so- 
spinge gli animi a gloriose imprese. 

Non è oramai città in Italia, dove la donna 
non tocchi le corde dei maschi e nobili affetti. Io 
rammento tuttavia con viva emozione l'auspicatis- 
simo mese di gennaro în cui vidi un’ eletta e flo- 
rita schiera di donne siciliane, porsi a capo di un 
drappello di giovani valorosi, esperti nell'arte di 
Galeno, entrare negli ospedali, e là risanare i 
feriti nella guerra, e colle lofo mani medicarli, 
ispirando loro l'amore dell'unità, e della fratellanza. 

Quando un'idea potente è discesa uel core della 
donna, e si è cangiata in sentimento, tutto è le- 
cito sperare; e la Sicilia non tarderà a proadere 
tra le più civili nazioni il posto che le spetta, 
perchè le nostre donne vergognando ora di ripiom- 
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bare tra grette e puerili inezie, e pascersi di frasche 
ridicole ed oziose; si elevano all'altezza dei tem- 
pi, e coi detti e cogli esempii ingenerano le virtà 
della patria , della religione dell'attività e dell'u- 


nione, 


Lode dunque, e gratitudine alle nostra donne 
Siciliane, lode pure a quelle egregie signore per 
quei libretti, che hanno regalato alla patria. Esse 
hanno aggiunto una nuova gemma e forse la più 


splendida alla loro brillante corona, 


Tutte le madri Siciliane bepediranno la donna, 
che con tanta squisilezza e soavità di sentimenti, 
spande tanti ammaestramenti civili, e intende a 
ristorare la grandezza e la forza dell'antica pa- 
tria nostra. 


A. T. 
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I SORCI — CIOÈ MODERATI 


O menti fervide 
Mezzo esaltate, 
Voi che sterminii 
Sempre sognate, 


AI nuovo secolo 
Non più restie 
Soffrite i triboli 
E l'angarie. 


Pazienza austriaca, 
Cuor madornale, 
Caratteristiche 
D' un liberale 


Sieno indelebili 
Nè si cancelli 
Son gorc!, ed asini 
Nostri fratelli. 


Umanitario 
Convien che sia 
Chi abborre ed odia 
La tirannia, 


Non circoscriversi 
A questo suolo, 
Più in sù dell’ Etere 
Ei spicchi il volo. 


Sonvi ancor uomini 
Lassù negli Astri* 
È pur sopportano 
Grandi disastri, 


1 sommi liberi 
Su' cannocchiali 
Serivon periodici 
Fogli, © giornali» 


Per cui dirigronsi 
A quei lassù, 
E lo notizie 
Ne recan giù. 


Eh! vi par celia? 
Qual maraviglia ? 
Scorge un' Astronomo 
Le mille miglia. 


AN questo secolo 
Ben a ragione 
ll norme merita 
Di Secolone! 


Secol scientifico... 
Secol di lumi..,. 
Che manda al' diavolo 
Gli rancidumi, 


Odi fantastico, 
Odi, progresso!... 
Tutti ripetono 
Un voto istesso, 


« Perano i dospoti ! 
» L'umanità 
» Rinasca al secolo 
» Di Libertà! 


Da Giove, a Venere 
Saturno, e Marte 
Il grido spandesi 
fu ogni parte, 


» Umana bestia 
» Rompi la briglia, 
» Si ricompagini 
» La gran famiglia | 


AGLI AVVENTATI— CIOÈ LIBERALI 


Per la grand ui 
D' armi novelle 
Già si preparono 
E mondo, e stelle. 


Vento preparano 
Lassù, quaggiù 
Ganzoni liriche, 
E quel ch'è più 


Proclami, e lettere 
Di scienziati, 
Sofismi, e dispute 
Di Letterati. 


Vadano al diavolo 
» Schioppi e cannoni 
» Brandite o liberi 
» Gli strafalcioni. 


A plebe lurida 

» Si addice il brando,. 
» Noi valenti uomini 

» Pugniam cantando. 
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Perano i despoti! 
» L'umanità 

» Rinasca al secolo 
» Di libertà !! 


Così io scriveva in luglio 1847 
quando l' alito pestilero della mo- 
derazione avvelenava l' alba della 
nostra libertà. 

. Sventuratamento questa figlia 
del dispotismo ancora continua la 
sua pestifera influenza , e ci lu 
retrocedere di giorno in giorno! 


Giuseppo Sulli 
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LE NOTIZIE 


Che c' è di nuovo ?— Quali notizie ha recato 
il vapore Francese?—A che sono le, cose nostre? 
— Como procede il nostro armamento?—Ecco qua- 
li sono le notizie che reciprocamente si domanda- 
no tutti, e tutto giorno, senza che alcuno sappia 
rispondere. Tutto è segreto, tulto è mistero, tutto 
è nella oscurità più completa. Si va al Parlamento 
e non ci vien fatto mai sentire dalla bocca. dei 
ministri lo stato delle cose nostre È egli mai pos- 
sibilo vivere in questo stato d'incertezza , e di 
continua ‘ ansietà? 

Noi comprendiamo benissimo che il ministero 
non può e non deve rendere di pubblica ragione 
le deliberazioni di guerra e le misure tendenti 
alla sicurezza nostra interna ed esterna. Ma è 
egli prudente lasciar per più di un mese un po- 
polo, che pure si dice essere pnpolo sovrano, nella 
completa ignoranza di ciò che si opera per la pro- 
pria indipendenza? Noi non vogliamo che ad ogli 
piccolo accidente il Ministero pubblichi avvisi in 
cuni si renda conto di ciò che accade, o delle no- 
tizie che cì pervengono.- Il Ministero non è con- 
tastorie, e peraltro i giornali esteri ci somministrano 
a sufficienza le notizie di fuori. Ma ;ì pubblico vuo- 
le di quando in quando essere avvisato che niun 


fatto diplomatico ha cambiato la nostra politica 
posizione: il pubblico vuole che il Governo fosse 
sollecito a smentire quelle notizio che di quando 
in quando serpeggiano tra noi. It Mioistero da- 
vrebbe incaricarsi un poco più di quello che fa 
attualmente della pubblica voce, principalmente , 
aliorchè interesse di qualche partito fa girar per 
la città voci non troppo gradite. 

Inoltre il popolo conosce che tutti i nostri pen= 
sieri esser debbono rivolti alla guerra, e in ‘ogni 
fucile che gli arriva dall'estero vede un mezzo 
acquistato per trionfare del tiranno di Napoli. Or 
il popolo attendeva con impazienza il ritorno del 
vapore Palermo , perchè gli. si era fatto sperare 
mari e monti dalla venuta di esso. 

Il Palermo venne, non recò nulla, e tutto ri- 
mase nel silenzio il più scoraggiante. Noi non di- 
ciamo che il vapore Palermo avrebbe dovuto ne- 
cessariamente portare abmi, cannoni, e munizio- 
ni di guerra: noi non diciamo che avremmo da- 
vuto vedere arrivare i vapori di guerra, i canno- 
ni alla paizans, i fucili, le cartuccio, ec; ma per- 
chè non dare al pubblico una ragione del ritardo? 

Forse temete che questo vi si possa imputare 
a «delitto? No certamente: il popolo non può pre- 
tendero da voi l'impossibile, nè vuole addebitare 
a ciò che è effetto degli avvenimenti politici. d'ol- 
tremare. Ma però non lasciato per Dio! il popolo 
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nello stato di una crudele ansietà! fategli conoscere» 


la ragione per la quale non venne tutto quello che 
si attendeva. Dissipate tutti i rumori che vanno 
circolando , mettendo il popolo in cognizione di 
ciò che maggiormente lo interessa: e guand' an- 
che si trattasse di dare delle notizie negative, da- 
tele, nia rompete una volta quell'ostinato silenzio 
che tanto misteriosamente vi circonda. 

Noi comprendiamo benissimo che queste cose 
Bon sono necessarie a praticarsi nei tempi ordi. 
narii, ma i momenti in cui noi viviamo sono straor= 
dinarii, la nostra posizione è eccezionale, e quindi 
anche i provvedimenti governativi debbono essero 
eccezionali. 

Questa verità fir altamento compresa dal Co- 
mitato Generale allorchè ereò un apposito Comi. 
tato (il quarto Comitato) per raccogliere e pubbli- 
care le notizie che potessero maggiormente inte- 
ressare il popolo nei momenti della nostra rivoluzio- 
ne, ed affidò a Ruggiero Settimo la presidenza di 
quel Comitato, 

Anche negli ultimi avvenimenti di Messina il 
ministero dava diariamente conto di quanto acca- 
deva in quella provincia, ed il popolo di Palermo, 
per uatura docilissimo, dissipava in un momento 
alla somplice lettura degli avvisi del governo, 
qualtinque dubbio avesse potuto concepire sulla 
nostra posizione, : 

Perchè dunque non seguire ora lo stesso meto- 
do? Forse il nostro stato non è ancora il mede- 
simo di prima? forse non siamo noi tuttora in ri. 
voluzione ? Perchè dunque non rendere conto al 
popolo di ciò che non saputo può riescire motivo 
di malcontento? 

ll ministero si affrettò giorni sono ad avvisare 
la formaziono di talune cognizioni per raccogliere 
delle coltri; perchè pubblicare ora che sono già 
urrivate cinquecento coltri col postale francese 
del giorno quindici? Sono forse.le notizie aftligenti 
quelle che meritano di essere pubblicate? 

Signori ministri ponete mente alla posizione at- 
tuale della Sicilia, e siate più. solleciti nel daro 
conto al popolo di ciò che operate pol popolo. 


Giuseppe Puglisi 


VARIETÀ 


—Voi volete sapere in che conto abbiamo noi la 
costituzione? rilevatelo dal seguente fatterello, di 
cui vi garentisco la storica ingenuità. Quando vo 
lo garcotisco io, giurateci. In una piccola festa 
data non so se per un battesimo, un matrimonio, 
per una vedovanza o per quel tale affare del lam- 
pione di Vienna , una signora unica fra lo altre 
della modesta riunione aveva una pettinatura con 
nastri tricolori. Qualcheduno le si accostò e le 
disse: 

—» Voi aveto la costituzione in testa, e non ave- 
to paura della prefettura e.della vicaria , c non 
avete paura di comparire innanzi alla valle di 
Giosafat dell'archivio del Tempo, Sapete che siete 
una malintenzionata , faziosa, demagoga! Voi vo- 
lete portare in cima a’ capelli quello che sta in 
cima a' castelli? » 

— » Niente di tutto questo , rispose la signora: 
vi dirò la ragione della scelta di questa pettina- 
tura, c ve lo dirò candidamente perchè io essen- 
do tricolore non cesso di essere candida. Cuoci è 
venuto a peltinarmi, e mi ha portato ascegliere 
varie acconciature ; me ne ha mostrata una tri- 
colore e mi ha detto—se vi pigliate questa, ve la 
do per metà di prezzo perchè nessuna la vuole, 
Ed io potendo avere una pettinatura a buon mer- 
cato, mi decisi a correre il rischio di avere in 
testa quello che i ministri non vogliono avervi: 
la Costituzione {di Napoli). » 

—L' Assemblea di Francia lia rimesso la nomina 
del nuovo Presidente ai 10 dicembre— Meno male! 
Noi speriamo che in quel giorno la Francia po- 
trà dire d'avere uo presidente della repubblica , 
e non più una repubblica del presidente , come 
dovrebbe dire attualmente, 

—Se non siamo male informati le Trattative sono 
a un buon punto, Si atarebbero iniziando delle trat» 
tative per voniro a delle trattative, onde incomin- 
ciare Je trattative che devono precedere le tratta- 
tive, che serviranno di preliminari alle trattative, 
che tratteranno di tutto fuori che dell'indipendenza 
italiana--Anzi, si dice, che le vere trattative trat 
leranno.il modo di trattar bene i trattati del 15, 
perchè non si dica che i popoli sono stati trattati 
bene. i 


(Dall'A rlecchino) 


INDIRIZZO 


Signora Forbice—Nel numero 114, avete annun- 
ziata una idea, con la quale avete manifestato, 
che i filarmonici volendo beneficare le famiglie 
indigenti compresi i fratelli Messinesi, promisero 
di dare due, o tre serate a beneficio di quelli sven- 
{urati, e supponendo che i filarmonici dopo la 
promessa si siano ritirati li esortato a svegliarsi 
per mandare ad effetto la promessa. 

Voi supponete, che il teatro Bellini sia qualche 
cortile disabitato, o qualche palazzo senza porto- 
ne, che rende facile lo accesso ai filarmonici? Ora 
sappiate che le chiavi di questo teatro, sono nelle 
mani del governo, dello agente del ‘contenzioso, 
della sopraintendenza dei pubblici spettacoli , o 
del signor Michele di Vita impresario per l’ an- 
no 1848 e 1859 , possessore del vestiario, e sce- 
nario. Frovasi pendente davanti il tribunale di com- 
mercio, un semensajo di liti tra il signor di Vita, 
e la sopraintendenza per lo scioglimento del con- 
tratto— Tra i virtuosi dell'orchestra, ed il signor 
di Vita, e finalmente un’altra causa tra gl' im- 
piegati, e seconde parti col medesimo sig. di Vita, 

I filarmonici si proposero di dare venti serate, 
e non due, o tro in favore di quell' infelici indi- 
genti, e speravano che se eglino incontravano il 
gradimento del pubblico avrebbero prolungate le 
loro rappresentazioni , e fermi nel loro proponi» 
mento, hanno appianate le scale del governo, dello 
agente del contenzioso , del sopraintendente dei 
publici spettacoli, e quelle del signor di Vita, è 
sin’ora nou hanno poluto ottenere nè le chiavi 
nè il vestiario, 

Essi si proposero di dare per primo spartito la 
Beatrice di Tenda, edi già tutte le pruove sono 
State eseguite è non mancano per andare in iscena 
che le chiavi del teatro, ed il vestiario, ed un 
ajuto del governo per il vestiario delle prime, e 
seconde parti, che manca nella dote del vestia- 
rio medesimo. 

.Vedete signora Forbice quanti guai hanno sof- 
ferto i filarmonici per voler fare un bene ai loro 
simili, senza avere riguardo ai loro polmoni, e 
di esporsi alla critica di un pubblico: 


Emmanuele Lomeo 


Par che il reclamante abbia tutta la ragione di 
dolersi per siffatta oscitanza, molto più perchè tale 
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dimande, tuitora non udite, non riguardano che il 
bene delle infelici famiglie Messinesi per le quali 
ogni fatiga , ogni sacrifizio non è mai capace a 
ricompensarie di tutti î mali sofferti, e dello eroi- 
smo sostenuto perla causa comune. Quindi la For- 
bice prega caldamente il governo, il sig. di Vita, 
e tutti per non ritardare di nessun giorno più 
quella pia opera; e spera che è suoî voli saranno 
esquditi, Operibus creditel | 


mn 


I LAMPIONI 


Jer sera tragittando una strada lunga lunga, la 
trovammo al perfetto bujo ; ne tragitammo altre 
e le trovammo come rischiarate da lampadi se- 
polerali — Intanto c'imbattevamo con qualche per- 
sona, e non potendo squatrarla in faccia, eravamo 
costretti a metter mano alle puania, {e le pistole 
attualmente sono di moda.) Ma perché tutto que- 
sto?,,.perchè il signor lampione (1) incaricato di 
sorvegliare ì lampionieri, non si cura.di sorvegliar- 
li, e quindi i lampioni restano al bujo o con un 
lamiccino peggior del bujo. i 

Oh! perché con abbiam noi poveri diavoli la 
onnipotenza del ereatore, per dire, quando ne 
sia il caso fiat-lum?....aliora avremmo il piacere 
di veder la luce...c pare che sino a quando ogni 
palermitano non potrà fare questo miracolo, sarà 
sempre costretto a dire con Danter 

lo sono in luogho d'ogni luce mut 


(1) Errata corrige. Questo benedetto tipografo 
sovente piglia una cosa per un'altra — Difatti in 
vece di dire il signor senatore incaricato ecc. disse 
il signor lampione cce. errore tipografico !! 


L'ANTIQUARIO 


Ogni qual volta si spingono nella Camera dei 
Comuni domande per accordare l'intero soldo ad 
impiegati vecchi , il sigoor barone Ventura cele- 
hre antiquario viene fuori co’ suoi pezzi di.anti- 
chità, che non sono nè camei, nè medaglie, ne lu- 
mi eterni, ma reali decreti, reali rescritti, reali 
dispacci del 1813, del 1821, ecc, non parlo poi 
dello sue prammatiche, nè de'suoi verbo regil.. 
insomma il barone Ventura è un museo ambulante, 
E poi, secondo il costumo degli antiquarii, sbuca 
fuori con for l'apolagia ‘a’ suoi pezzi di antichità, 
cioè a’ petizionarii, allegando la vecchia durata dei 
loro servizii, i loro meriti, la canizie, 6 cose si» 
mili Che volete? in una camera legislativa ci 
vuole un pò del tatto, anche sono utili gli anti- 
quarii. Nè so come quando si parlò di Porta Nuova 
fa Camora non rimise il tutto al signor ‘barone 
Ventura! agli da archeologo celebre qual'è, sare 
be stato il sole giudice competente. E come no? 
oltre alla sua sapieoza archeologica, egli stesso è 
un gran pezzo di antichità! 
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IMPRECAZIONE AL TRADITORE 
DELLA PATRIA 


Wn raggio di amore su tutta la terra 
Vedrassi brillare, già spenta la guerra: 
Per te, sciagurato, per te, traditore, 
Non fia che risplenda niun raggio di amore. 
A tenebre eterne serai condannato, 
Nè un palpito solo per te sorgerà: 
Terrore e spavento starannoti allato, 
Nè fia che a te arrida giammai libertà, 


Oh possa girare tu il mondo tra guai, 
Nè averti una spranna di terra giammai 
Che pur ti soste ga; nè alcuno vi sia 
Che, giunto all'estrema tremenda agonia, 
Ti chiuda le ciglia, li appresti la fossa, 
Ti copra di terra, ti asperga di fior; 
Ma resti insepolta tua carne; 6 sien l'ossa 
Vil polve, de’ venti commessa al furor. 


Allora che i popoli festosi e lo genti 
Dal rio sorgeranno letargo contenti, 
‘Dal letto di angoscia sorgendo più forti, 
Nemiche a’tiranni volgendo le sorti, 
Oh possa tu allora quei ceppi che diede 
Agli altri il tiranno con ria crudeltà, 
Vederteli tutti legati al tuo piede, 
Nè sia che a to rida giammai libertà 


Oh possano tanti su te ognor gravarne 

Fin ch’entrine fitti nell'empia tua carne; 

E il giogo che oppresse la mesta cervice 
Di un popolo afflitto, gemente, infelice, 

Si apponga al tuo collo, cingendo la pelle 
Qual liquido piombo bollente; o il dolor 
Ti strappi tai grida, che giunte a le stelle 
lusegnino a tutti, che impera il signor. 


A destra e a sinistra ti stia sempre fisso 
Il demon più fiero che 8° abbia l'abisso; 
E al cor ti dia fiamme che brucino sempre, 
Nè mai ti consumino, nè cangin mai tempre, 
Provando il tormento che al cuor virtuoso 
Tu, vile togliesti del buon’ cittadin, 
Da truce rimorso tuo cuore sia roso, 
E l’empia tua angoscia non abbia mai fin, 


Tuoi giorni sien tristi; di tenebre e orrore 
Tue notti sien piene. Spavento e terrore 
Intorno al tuo letto ridestin gli spettri 
Che in mano a’ tiranni spezzaron gli scettri. 
E tanto ti battano sul letto del duolo 
Con quelle catene che si ebbero al più, 
Che della tua stanza di sangue sia il suolo, 
E'imiti la porpora che cinsero i re. 


Lo stento, il languore, gli affanni, la fame 
Che reser le genti sì misere e srame 
Di che tu esultasti, a te, o traditore, 
Dell'alma tua patria, ripiombin sul core; 


E i gridi de' mesti fratelli traditi 
Rintronin sull'alma tua vile e erudel, 
Com' onde di mare che intronano i liti 
Com'orridi fulmini che scoppian dal ciel. 


Il sangue, i sospiri, le lacrime amare, 
Che ai liberi petti tu hai fatto versare 
Sul vile tuo petto ricadan, sì come 
Coperchio di tomba. Sia ignoto il tuo nome. 
AI mondo sia noto sol l'ompio misfatto; 
Ma ignori chi fosti, se fosti mai tu: 
Chè chi traditore dell’uomo si è fatto 
Può dirsi che al mondo mai vivo non lu. 


L'esanguo figura del figlio innocente 

Dell'alma tua patria ti sia ognor. presente. 
Per te lungamente se pianse egli un giorno, 
Or egli non piange, dà scorno per scorno, 
Sua voce che l’empie calunnie troncare 
Aucor non poterono, rimbombi al tuo cor; 
E cruccio per cruccio ti vuol ricambiare; 
Ma no, non sia mai, qual tu, traditor, 


I vecchi più saggi, Io onesto matrone, 
Garzoni e donzelle daranno corone 
Ai liberi capi di lauri e di fiori; 
Ma sputi avrà il volto de’ rei traditori, 
E ognora aborriti, ognor maledetti 
Saranno abominio del mondo ed orror: 
Fien aura imbecille pe’ liberi petti; 
Saran di natura vergogna e rossor. 


Vincenzo Navarro. 


Da lettera venuta da Milazzo rice- 
viamo le seguenti 


NOTIZIE 


Da Barcellona jeri sono disertati 
n. 37 soldati con le armi, e tutti i 
tamburri di un reggimento: l’altro gior- 
no da S. Lucia altri 55 soldati diret- 
tisi per Taormina. 

Da un vapore regio qui jeri arri- 
vato, viene riferito che è stato stabi- 
lito un congresso a Roma di tutte Ie 
potenze ner finalizzare le cose di Eu- 
ropa. 


Milazzo 12 novembre 1848. 


Palermo 20 novembre 1848 


Anno 1°-—-Numero 123. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN BDAJOAGO 


Chi vorrà associarsi alla Forgice pagherà tar 2 e gr. 10 per 50 numeri. Le lettere e è reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


I REPUBLICANI E 1 COSTITUZIONALI 


Sembra a taluno una maraviglia, che mentre tutta 
Italia ad un solo intento volge i suoi sforzi, cioè 
ad infrangere una volta il tirannico giogo dello 
straniero oppressore... mentre il sangue di uomini 
liberi s' immola barbaramente al disperato dispo- 
tismo del più infame trà re... vi siano poi cerluvi 
così anziosi dell’ avvenire, che dimenticato il pre- 
sente , si gittano in delle quistioni , le quali non 
fanno alle attuali circostanze, dentro cui ci avvol- 
giamo... lo per me dall’un canto confesso che 
presentamente majora, auzi maxima praemunt, ma 
dall'alìiro mi persuado , che l' uomo per molto 
che lo incalzi l' aspetto gravissimo del presente , 
non può talora non islanciarsi pell’avvenire, ten- 
tando per quanto è in Iui di squarciarne il vela. 
me, e traguardar così nello avvenire un raggio di 
speranza, che lo conforti nelle tetre caligini dol 
presente, Ed è questo ciò che dalle bestie il di- 
stingue, le quali incapaci dell’ avvenire, nel pre- 
sente solo s' immergono, 

E perciò non potendosi se non che difficilmente 
ottenere, che gli uomini pressati da quel che è non 
8'intertenessero talora a contemplar d'un loro 
sguardo le loro sorti future; dirò poche parole le 
quali stimo abbiano a tornar di qualche giova- 
mento a metter modo a tante dispute, le quali su 


questa materia principalmente con tanto ardore 
si versano. 

E primieramente a me pare che ogni discus- 
sione che intorno a governo futuro si aggira, non 
sia altrimenti una discussione di cose, ma si bene 
di semplice forma... Avvegnacchè non si ricerca 
qual debba essere lo spinto del governo che ci ha 
da' reggere, ma qual la sua forma.;.Oe quanto va- 
gliano, massime in questo secolo, le quistioni di 
forma, io non lo dico... L'uomo savio nan fidò mai 
ad apparenze... E pertanto io avviso che la qui- 
stione sulla forma republicana o costituzionale da 
prendere non è di quell’ alta importanza che altri 
vorrebbe. Dapoichè non è la forma del governo 
che fa gli uomini, ma sì gli uomini fanno il go- 
verno. La storia ce ne porge esempli luminosis- 
simi... La republica Romana era tale, non perchè 
fal si dicea, ma perchè repuplicani erano i suoi 
uymini; e quando essi cessarono di esserlo, sotto 
il nome di republica si velava il più alto dispoti- 
smo. Niente meno tre uomini, come fosso lor pa- 
trimonio, si spartivano fra loro le provincie della 
republica... Ma che vado io rimomtando così da 
lontano?... Volgete lo sguardo sopra Napoli... Sot- 
to un governo costituzionale , si nasconde il più 
nero dispotismo... Ed in francia sotto un governo 
in dritto costituzionale, ed in fatto più che tiran- 
nico, vivea la republica, perchè veri republicani 
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erano il più degli uomini che la componevano... 
Le miei asserzioni potrebbero a prima fronte sem- 
rar dei paradossi; ma pure è così, Uno può es- 
sere il governo di un popolo, e l'altra la sua cs- 
senziale costituzione: benchè in tal caso, la storia 
c' insegna, che quella forma di governo è vicina 
a distruggersi perchè senza appoggi cd efimera.. 
Così si distrusse la republica Romana; così andò 
giù Luigi Fiilppo; così anderà a finire il governo 
dispotico Napoletano. 

Perchè adunque tante dispute ? Se già è dimo- 
strato che lo spirito del popolo fa il governo, e 
nen viceversa.... Signori Costituzionali . Signori 
Republicani datevi pace, non parlate più di for- 

ma, ma di spirito... Ora in quanto allo spirito, 
non credo che voi siate discordi... ameadue vo- 
lete libertà , amendue predicate uguaglianza , a- 
mendue fratellanza, se non che agli uni sembra 
che ciò mal si asseguirebbe sotto un regime re- 
pubblicano , agli altri pare impossibile , che ciò 
sotto la costituzione si avveri... Ma torno a ri- 
petere : la quistione è di forma.., O Republica, 
o Costituzione, fate che il vero spirito di libertà 
sta saldo, e tutto anderà bene... Quando il popo- 
lo è veramente libero... o il re farà il sou dove- 
re (locchè è moralmente impossibile) ed allora non 
ha luogo il non averlo; ovvero {come sempre suole 
avvenire) procurerà di trar tutto a se non dimen- 
‘ticando di essere ancora monarca, ed allora, po- 
sta la mia ipotesi andrà tosto abba sso...E per con- 
trario il non esservi un re, non debbe intimidire 
un uomo da bene...sono questi spauracchi, o -se- 
minati a studio, o cresciuti con taluni insiem colle 
vecchie idee della nonna....fini , fini quel tempo 
che il re si credeva un ente necessario-..Una so- 
cietà non potrebbe sussistere senza autorità; ma 
può benissimo senza un re...To nulla aggiungo di 
ciò che dai repubblicani si oppone alla costituzio- 
ne, nè di ciò che i costituzionali attaccano la re- 


pubblica; mio intendimento è stato in questo scritto” 


di non parteggiar nè per gli uni, nè per gli altri, 
Dirò solo, che gli uni, e gli altri han torto, ed 
han ragione, perchè non vi lia governo a questo 
mondo, il quale, ove si riguardi alla sua forma, 
non abbia il suo bene, e il suo male... Lasciamo 
adanque le forme, e andiamo allo spirito...questo, 
questo ha da essere l'unico argomento su cui si 
volgano i nostri ‘studii, le nostre discussioni ....Io 
per me vel confessa (o sia repubblicano, 0 sia co- 
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stituzionale il governo) vorrei però ad ogni casto 
che tutti gli uomini siano liberi ; ravviso in essi 
i mici fratelli, i miei uguali ; e così vorrei che 
tutti ugualmente ‘come me la pensassero...In som- 
ma vorrei nel mondo il regno della libertà, della 
uguaglianza, della fratellanza; e credo che tutti il 
vogliono; perchè questo è il migliore di tutti...0 
libertà 1..O nguaglianza !..O fratellaaza!...e quane 
do io ti vedrò ?...Siciiiani, fate cuore...voi sarete 
felici... L'aurora è spuntata ... il sole maestoso si 
leva dall'Oriente...aprite gli occhi alla luce,,.Spe- 
rate in voi ed in Dio...Non fidate a promesse di 
stranieri..,voi volendo, siete più potenti d'ogni stra- 
niero,,.Unitevi tutti come un suol uomo...Corag- 
gio...Allarmi...Salvate la patria... armatevi,..cor- 
rete, volate,...L'eroica Messina, la sventurata s0- 
rella vi chiama...all'armi...Iddio ha giudicato i ti- 
ranni...Sicilia sarà libera...L'Europa tutta rimira 
in voi, e che quanto glorioso fu l'essere stati i 
primi a svincolarvi dalle catene, e salire dal fango 
alle stelle, altrettanto vituperevole sarebbe il tor- 
narvi di nuovo, 


P. Lo Cicero. 


N EX CENCINQUANTA 


La squadra francese dopo aver accomedato gli 
affari nostri è andata a Tunisi con cattive inten- 
zioni, ossia di ridurre Tunisi come il solito palazzo 
di Gravina. 

Il bey di Tunisi dopo averci fatto l'onore di 
riconoscere la nostr’attual costituzione (e qual pae- 
se della Turchia non l'avrebbe riconosciuta?) non- 
ha poi voluto riconoscere la repubblica francese, 
Mi si dice che Baudin prima di prendere in mano 
la miccia de’ cannoni per bombardare la ostinata 
Tunisi, sia calato a terra ed abbia avuto il se- 
guente colloquio col bey: i 

— Signor bey si vede che siete un turco , ed 
agite poco eristianamento, ed io nel caso che se- 
guitate ad agire in questo modo, vi farò conoseere 
che cosa possa nna repubblica. che voi non vo- 
lete riconoscere. 

+— Mi non voler ‘conoscere nè Repubblica, nè 
Cavaignac. Mio bene amico essere staté Luigi Fi- 
lippo. Cavaignac a mi non aver dato niente, 

— Voi avete riconosciuto il governo di Napoli’ 


con cui stote in buone relazioni , mio caro hey, 
e poi non volete riconoscere la Francia col ber- 


retto rosso. 

— Anche mi portare berretto rosso. Col mini- 
stero di Napoli essere io amico, perchè fare io 
loro sempre regali delle mie leggi, che quel bono 
ministero traduce, b 

— Signor bey, il capo della repubblica mi ha 
incaricato di farvi sapere che voi dovete ricono. 
scere il nostro albero col berretto e levarvi il ber. 
retto avanti alla repubblica. 

— Luigi Filippo aver regalato a mi un vapore, 
Cavaignac non aver a mi regalato niente, 

— Il vapore non ve lo regalò Luigi Filippo, ma 
i francesi, perchè non lo pagò certamento Luigi 
Filippo, che era anch'esso un cencinquanta, anzi 
il capo de’ concinquanta. . 

— Come! Luigi Filippo aver mesate da' france- 
gi? Birbanti francesi dar mesate al lor gran bey! 
Diro un poco, 0 messo di Cavaignac; Luigi Fi 
lippo aver potuto impalare francesi? 

— Sicuro egli aveva il dritto di fare eseguire 
la pena di morte come ogni capo di potere ese- 
cativo, 

— Dunqne francesi dar mesate a chi potova 
impalarli. Mi aver ragione, tutto denare di Tunisi 
esser mio; mi non esser pagato, mi non aver cen- 
cinquanta, mi solo potere impalare miei sudditi. 

— È. inutile che perdiate il teinpo in questi di- 
scorsi. Volete 0 no riconoscere la repubblica con 
le buone? diversamente vi riduco come il palazzo 
di Gravina, 

— Mi non aver ministero responsabile, mi esser 
bey responsabile, voler pensare un poco, voler 
scrivere prima al ministero napolitano mio amico, 
voler pigliar tempo come fa quel ministero, voler 
dare risposta tra puchi giorni, ” 

Dopo questo colloquio l'ammiraglio se ne è tor- 
nato a bordo, ed ha detto agli artiglieri di tener 
pronte le miccie, 

Sì dice che il nostro governo voglia intervenire 
a far da mediatore tra Tunis: e la Francia, vo- 
lendo dar braccio forte alle tarche nazionalità op- 
presse. Non sappiamo se la Francia ammetta la 
nostra mediazione. {dall Arlecchino) 


LE MASSE 


Nessuno sconosce, che l'ignorante è il più po- 
vero dell'umana famiglia, che l’ignorante non avrà 
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mai un freno, una guida alle passioni tumultuanti 
e riottose. Gli stessi Gentili, tra i quali Platone, 
e Marco Tullio, conobbero l'assoluta necessità del- 
l'istruzione popolare, d'abilitare la plehe al disim- 
pegno degli obblighi, che si trovano annessi alla 
sua condizione, onde conseguire quel preziosissimo 
fine per cui venne collocata sulla lerra, 

Sparirono quei perfidi, che sotto l'apparenza di 
buona fede e di verace lilantropia, proclamavano 
a suon di tromba, questa smania d' istruire, dj 
educare, sovvertitrice sicura infallibile dei buonj 
costumi, perchè (essi spacciavano) generando de- 
siderii per lo innanzi sconosciuli al basso ceto, lo 
renderebbe caparbio, disattento ai lavori, ingubor- 
dinato all'impero medesimo della religione, Mise- 
rabili ! Credevano essi, cho dalle loro operazioni 
dubbie, non trapelassero appieno le loro detesta. 
bili dottrine ? Schiavi di un sordito egoismo, e di 
un vile interesse! volevano, che la plebe, i con- 
tadini , vivessero perpetuamente scalzi, polvera- 
ti, macilenti per una vecchiezza anticipata. dagli; 
stenti, che si rompessero incessantemente lo ossa, 
minuzzando le glebe del campo, che si satrugges- 
sero tagliando molli di sudore le biade; che fos- 
sero insomma quai giumenti apprezzati soltanto 
secondo le loro forze fisiche. 

Eppure non sapeano costoro: che questi esseri 
degradati, vilipesi portano scolpiti sul fronte l'im- 
magine di un Dio, posseggono il raggio sacrosanto 
della ragione, i sensi di ogni bella virtù, l’ama- 
biltà del pensiero, e che sono ancora superiori a 
tutto quanto il creato ? 

Nel secolo presente, l'artigiano , il bracciante, 
non devono più riguardare la sola parte materiale 
del loro mestiere, ma devono conoscerne la di. 
gnità, la filosofia, conoscere la loro missione, € 
che nell'adempierla sta la vera grandezza. 

I contadini, così un moderno filosofo , i quali 
sanno leggere, intendono più degli altri le spiega- 
zioni parrocchiali, si provvedono di qualche libro 
d'istruzione, di compendii di bibbia , di vita di. 
santi, di orazioni per ascollare la messa, e va di- 
cendo, E su questi libri non di rado si rattengono 
nei giorni di festa, nello lunghe sere dell'invernale 
stagione, facendone lettura ad altri più idioti ; e 
così rimuovono i pericoli dell'ozio, della mormo- 
razione, e delle intemperanze sì fatali alla sauta 
morale cristiana, 

Circa alla intemperanza chi non sa, chi non.si 
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atoora, vedendo como gli artigiani, i campagnuo- 
li, e generalmonte la maggior parte delle masse 
in un giorno di festa consumino tutto quel poco 
di guadagno, che è stato il frutto de' loro setti. 
maoili sudori ? Questo spettacolo , questa compas- 
sionevole dilapidazione familiare deve ad ogni costo 
bandirsi dalla. Sicilia, perchè, oltre allo ammise- 
ramento delle famiglie, mille e mille altri mal 
arreca e nei privati abituri per principio, e nella 
stessa società per dolorosa conseguenza. 

La istruzione sarebbe l'unico rimedio a questi 
mali. 

Or se da lumi così limitati ne nascono beni ma- 
ravigliosi, sorprendenti: che non dovrassi aspettare 
da una educazione ragionata, universale? Quai 
prodigiosi cambiamenti non vedremo operarsi nei 
paesi. allora quando il campagnuole saprà tanto di 
religione da nor lasciarsi miseramente sedurre da 
perfidi miscredenti, da non essere continuo zim. 
Dello di ridicole superstizioni ? Ammaestrato inol- 
tre ne' principii di fisica e chimica, non tremerà 
nello scorgere un ecclisse, una cometa, applicherà 
l’igrometro nella cultura de’ flugelli, facilissima gli 
riescirà la spiegazione de’ lenomeni che d'ordina- 
rio succedono nell'atmosfera, sulla terra. 1 calco- 
li, il nuovo sistema decimale lo renderanno eco- 
nomo, giusto, gli suggeriranno il libro delle par- 
tite attive e passive, non scorderà ciò che dagli 
altri gli si deve, e pagherà puntualmente gli af- 
fitti e i proprii debiti. La meccanica parimenti 
l'invoglierà di perfezionare gli strumenti rurali; e 
l'igiene lo renderà guardingo nello scegliere le abi- 
tazioni per se, per la famiglia. le stalle pel be- 
stiame. E così via via, non sarà più un automa 
che agisce macchinalmente, ma uomo che ha eri- 
terio. 

A. T, 


1 CAPITANI D'ARME 


Ma diavolo! torna e poi torna sempre la stessa 
canzone, così la Costanza, così la Forbice, così 
parecchi altri giornali. 

Adaggio. adaggio, o lettori, pazienza, l'argomen- 
to. è importantissimo, perchè se l'interna sicurez- 
za dell'isola nou si ristabilisce fra breve, se gti 
enormi furti di abigeato non finiranno, avrem guai 
e tutti, tutti... Noi non ci stancheremo a lasciar 
questo tasto, fino a che le provvidenze del gover 
no ce ne toglieranno l'occasione. 

Leggevamo al num. 66 del giornale la Costanza, 
degli ottimi consigli per la riuscita dei Capitani 
d'arme, onde a così interessante e dilicata incom- 
benza non si adibissero persone di poca e di nis- 
suna garenzia, come quelli di poca fiducia, o di 
veruna responsabilità , cotali sarebbero p. e, i 
nulla-tenenti. Ed in vero qual garentigia trovereb- 
be in essi il governo? eglino non baderebbero che 
a rubbar per conto proprio, onde venire a capo 


di quella cauzione, che di fatto non possono ap- 
prestare, perchè: nemo da! quod non habe. 

Son cose queste così chiare, e tanto vere, che 
un sagace Ministro di Sicurezza, non bisogna di 
sugerimenti per eseguire: Ma tenne ciò presente 
il Ministro Ondes, nella elezione dei nuovi capi- 
tani d'armi da iui ultimamente eletti , pria di 
abbandonare il portafoglio dell’ interno? 

NÒ nò, nò, cento volte nò, per quanto ne sap- 
piamo di taluni tra gli eletti. 

Gi si serive p. e. dai nostri veritieri corrispon- 
denti del distretto di Caltanissetta, che il nuovo 
‘Capitano d'armi colà eletto, è un nulla-tenente, 
e che non potrà apprestare onze 2,000 per cau- 
zione , tranne che sancita rigeneratio abbia fatto 
il miracolo. 

Sappiamo di più che questa elezione non ha in- 
contrato generalmente nel distretto: ma ciò dice 
Ondes non importat. 

Sappiamo che il nuovo eletto era stato soldato 
d’ arme pria del 1837; e veramente come pratico 
del modo onde gli antichi Capitani d'arme orga- 
nizavano gli abigeati vi riparerà forse, è per ciò 
che il Capitanato oggi gli spettava de jure, non è 
ehe un ascenso, e noi sappiamo d' altronde che 
Napoleone da Generale diventò Imperatore, cotali 
salti poì sono cose solite dopo la rigenerazione 
del 42 gennaro. 

Sappiamo ch' egli anelò a tal posto con tutta 
l’anima, con tutto il cuore, e con tutta la mente; 
che ad afferrar la preda impiegò bracchi, e le- 
vrieri famosi ; e che proponeva avrebbe fatto a 
metà dei guadagni con chi gli cedeva la carica, 
ma n'ebbe ripulsa da chi onorato, sc ne offende- 
va per sola proposta, 

Sappiamo che dimenticando fino la massima che 
chi scava altrui la fossa spesso suol cadervi, ad ot- 
tencre V' iatento , non risparmiò Vl arme dei vili 
la calunnia, contro taluni cui il solo neme è un 
elogio. 

Ma a che tanto impegno per carica di tanta re- 
sponsabilità?—Oggi finalmente dopo rinunzia del ca- 
pitan d'arme di Caltanissetta, i suoi voli fue dal 
ministro Ondes esauditi, purchè appresti la cau- 
zione. Attendiamo i risultati di tale scelta: voglia 
il cielo che sieno felici; però noi con moltissimi 
non ce ne lusinghiamo, perchè suol dirsi, che dal 
buon mattino si scorge il buon giorno. 

S:gnori ministri, badate, badate meglio al per- 
sonale, non credete ai ciurmadori, e riflettete che 
dal credito che dà il popolo alle persone cui affi- 
date gli officii pubbiici , dipende grandemente , 
la fiducia nel governo, nella rivoluzione, e l'esito 
di essa i 
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SUL MUTUO 


Sabato sera il ministero, dietro un esatto esame 
di coscienza, fece una solenne confessione coram 
populo, et deputatis: disse che il mutuo non si è 
tuttora realizzato , ma è probabile che si realiz- 
zerà: il ministero lo crede, anzi 

Speranza lo fa vivere 
Che sia realizzato, 
Se ancor per poco il termine 
Ne fosse prorogato. 

Il signor Inferdonato si scagliò come un fulmine 
contro il banchiere di Parigi, e gli fece un-ami- 
ehevole panegirico , parlando sulla malafede, sul- 
l'astuzia ecc. ecc. di quel banchiere: soggiunse che 
la Sicilia non dee più tener dietro a questo mu- 
tuo che come l'Araba Fenice non si giunge ad af- 
ferrar mai; che non dobbiamo noi più vivere di 
speranza, perchè chi vive di speranza suol mo- 
rire disperato ; la speranza è la meretrice degli 
uomini...Uh!! rancidume, rancidume! lo sappia- 
mo, ce lo ha deito Guerrazzi; ma se togliete al- 
l'uomo la speranza, lo costringete o ad andare a 
buttarsi a mare, o a fare qualche simile bestialità. 
Ma il ministero ripigliava che in questa speranza 
egli trova un delce conforto, e 


Su questo avesse a perdere 
Conforto in tante pene, 


Ah! non potria più vivere, 
Vorria la morte allor! 

Intendete bene che non si parla quì di morte 
naturale: ma della morte ministeriale, e tanti in- 
dividui cui preme la vita ministeriale degli attuali 
ministri, tuttodì stanno a far croci e a dire —a 
mala morte libera cos domine! — Comunque sia, 
ciò non m'importa, seguiamo. 

Il signor Carnazza, sorgendo, disse che aveva 
la coscienza piena piena di cerle cose, che se non 
le diceva allora potevano fargli indigestione... ed 
era tosì veramente, difatti dopo che finì con un 
ah!!... prolungato , feco vedére che era divenuto 
leggiero, leggiero, per avere messo fuori tutta la 
robba, che tenea dentro. 

Egli disse che anche senza quella speranza, sen- 
za quel dolce conforto la Sicilia può nelle sue 
pene darsi pace; disse che la Sicilia può co' mezzi 
propri provvedere ai bisogoi della guerra: tutto 
sta nel sapere trovare questi mezzi (e quista il 
busillis) soggiunse che sola patria facesse un ap- 
pello a’ suoi figli, costoro anche si leverebbero le 
cammicie, per darle alla patria. 

Ma il signor Torrearsa risposa che le cammicie 
non se le leverebbe nessuno per darle alla patria! 
E poi con qual faccia la patria potrebbe dimandar- 
le in tempo di inverno?.. per fare morire i suoi figli 
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intirizziti dal freddo? oh! il'signor Carnazza que- 
sta volta l'ha detta grossa, ma grossal! Se fosse 
stato nella primavera, nella està...meno male, ma 
nello inverno ?..dimandar cammice?., è troppo! 
Il signor Castiglia prese la parola e questa volta 
(lo diciamo francamente) sali un pochino sulle nu- 
vole. IH dire poi che la Sicilia, contraendo un 
mutuo all'estero, perderà puro il credito presso 
gli stranieri, io non voglio dire di che calibro sia 
questo errore... in tal modo la Francia non ha 
più credito, nè l' Inghilterra , per essere le lore 
rispettivo finanze gravate da’ debiti, provenienti 
da varii mutui contratti all'estoro. A tale proposi- 
zione le ringhiere non poterono più rattenere gli 
urli, edi fischi.., onde il signor Cartiglia proruppe 

con Foscari: 


Al/ non poss' io comprendere 
Quanto infelice io sono! 
Fin dentro al cor mi penetra 
Di tanti fischi il suono! 
Ma a dir vero queste cose non ci vanno a san- 
gue! alla fine il signor Castiglia parla per la pa- 
tria!! 

Colligendo spigas, la camera non volle abbane 
donarsi ; alla disperazione volle vivere di speran- 
2a, anzi di doppia speranza, eligendo una commis- 
sione, per procurar mezzi siciliani per impinguarla 
finanza , indipendente mento dalla speranza del 
mutua, i 


LA MONARCHIA E L'ARISTOCRAZIA 


L'uomo naturalmente è circondato di mali...La 
pienezza del bene, la vera felicità non è di que- 
sto mondo: questo è luogo di csilio...Ma quanti 
infortuni non pesano sulla povera umanità per ope- 
ra dell'uomo stesso, che, lungi dal giovare i proprii 
simili, si è piaciuto sempre ad opprimerli,..Questi 
mali, che non dalla natura, ma dalla società son 
derivati, si racchiudono tatti nelle due parole ma- 
narchia, aristocrazia.;Questi due mostri han dila- 
piato l'opera. di Dio, l'han travisato, l'han tentato 
di dividerla affatto ... I pochi forti han dominato 
1 molti deboli ; ed il più forte ha tiranneggiato 
tutti...L'uomo simile a Dio è stato trattato peg- 
gio dello bestie: poichè le bestie hanno avuto sem- 
pre di che vivere, e l'uomo è stato spesso costretto 
a morir d'inedia...Quanti cani, quanti cavalli non 
son trattati meglio degli uomini?,. Iddio ha fatto 
lutti uguali: il figlio del re nasce al pari del fi- 
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glio d'un povero contadinello.. Perchè adunque l'uno 
si adora, e l'altro si condanna ad una gleba?... 
È questa l'opera di Dio?...No, no...Ma Iddio per 
vie imperscrutabili conduce |’ uomo al suo fine. 
Egli sa trarre il bene dal seno stesso del male: 
e spesso gli uomini, senza saper quel che si 
facessero, si son trovati aver fatto un passo avanti 
nella via della felicità... L'aristocrazia e la monar- 
chia sono state il flagello dell'umanità — Eppure 
{vedete mistero di.Dio) eppure dal conflitto di que- 
ste due è sbucciata la democrazia, quella che ren- 
derà un giorno felici tutti i popoli dell'universo... 
Seguite la storia,..l pochi forti oppressero i molti 
deboli...Ecco l’aristocrazia...Un solof oppresso tut- 
ti...Ecco la monarchia...Ma un sol forte non po- 
tea resistere alla potenza dei pochi forti, che u- 
niti insieme l'avrebbero schiacciato — Convenne 
adunque che egli attirasse dalla sua i molti de- 
boli, levandoli dal dominio dei pochi forti. E così 
indebolendo questi per rafforzar se stesso, mise 
il primo germe di libertà nel mondo. 
L'istituzione dei comuni fu il gran passo dell’u- 
manità....La monarchia lo foce per proprio inte- 
resse, e nol. conobbe; i popoli stessi scguiano cie- 
camente l'impulso della natura abbandonando i cam- 
pi è raccogliendosi a forma nelle città: ma Kddio 
proparava uu gran mutamento nella faccia del 
mondo...La monarchia troppo tardi si accorse del 
fallo: ma fu inutile: essa non potea esiatore senza 
popolo....Ma se l'aristocrazia si distrugge intiera - 
mento, il popolo diverrà fortissimo , e nella sua 
forza abbatterà la monarchia...La monarchia adun- 
que si vide costretta, non potendo più rimediare 
il già fatto, a por freno al movimento dei popoli, 
ed abbracciarsi alla aristocrazia...L'aristocrazia co- 
nobbe la triste posizione della monarchia , e ne 
profittò a durare una vita più lunga.,.Monarchia 
ed aristocrazia gelose e nemiche l'una dell'altra, 
pure si dovettero affratellare contrabilanciandosi 
insieme : perocchè il progresso della prima avreb- 
he trascinato con se la distruzione della seconda; 
e la distruzione di questa avrebbe inevitabilmente 
condotto quella della prima....La provvidenza in- 
tanto operava lentamente; e dava tempo ai popoli 
di più e più perfezionarsi. Dapoichò se la monar- 
chia e l'aristocrazia si fossero in quel primo istante 
distrutte, i popoli ancora barbari non si avrebbero 
potuto reggere da se, c l'anarchia avrebbe regnato 
nel mondo. (Continua) — P. L. 


E SIAM DA CAPO! 


Non e è peggior sordo di quello che non vuo! sen- 
tiro. La Forbice predica , ma getta al vento le 
parole. Essa dicc, per esempio, che i veri con- 
gedati non si conoscono al congedo , ma intavto 
di questo non se ne vuol saper anlla, e nella re- 
clutazione non si ammettono se non coloro che 
arrecano il congedo. Ma non per questo la For- 
bice si perderà di coraggio: 


É se a taluno entrar nov vuole in testa, 
Si farà tanto, e tanto si dirà, 
Cho dagli, digli, poi Ja c' entrerà! 


Sentite quello che è successo alla Forbice sul 
proposito dei congedati. 

Sono più giorni che una dozzina di giovani si 
presentano alla Forbice chiedendo un articolo, af- 
finchè si ricevessero tra'congedati coloro che dietro 
un esperimento fatto sotto il comando di un vec- 
chio militare si conosce essere realmente vecchi 
soldati congodati. 

Poveretti! Credono costoro che un articolo della 
Forbice basti a togliere il male; e non sanno che 
su questo argomento la Forbice ha fatto tagli senza 
numero, ma non ne ha ricavato alcun profitto. Non 
sanno costoro che a certo punto poi si diventa 
come la gatta di lu firraru, la quale stando sem- 
pre sempre seduta vicino al fuoco finisce poi col 
fare il callo giusto nel.... 

Così pare che sia avvenuto della Forbice: taglia 
oggi, taglia domani, taglia ora, taglia poi, si fi- 
nisce col perdere ogni sensazione al taglio. 

Soggiungevano questi giovani—Noi siamo con- 
gedati, ma i congedi li abbiamo lacerati da molto 
tempo (nè è difficile indovinare fa ragione per cui 
molti li Jacerarono) . quindi a S. Cita ci riman- 
dano indietro ; mentre poi tanti giovanotti sono 
accettati, non per altra ragione che per avere 
spesi dodici tarì per fa compra di un congedo 
venduto loro dai congedati, i quali sperano’ così 
di esentarsi dall’ arruollamento. Sapete voi, signora 
Forbice, che questi tali poi in mezzo alle righe 
non sanno cosa debbono fare? Ma diavolo ci vuol 
tanto a conoscere un vecchio soldato?—Qui la For- 
bice rispondeva—Sicuramente che ci vnol molto, 
quando molti tra' membri del consiglio di reelu- 
tazione non sono militari, ed altri lo sono di solo 
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nome--Ma allora, ripigliaronoi congedati, tagliate, 
tagliato loro il naso, tagliate loro... E la Forbice: 
Ma che tagliaro a costoro se è il ministro che... 
Ah quando è il ministro , allora signora Forbi- 
ce... non sappiamo che dire.., sì tratta dì un mi- 
nistro... di un nostro futuro superiore... però in 
ogni modo... tagliate, tagliate, chi sa che non spun- 
ti qualche cosa! 


LO STIVALE 


Non si creda che qui si parli dello stivale di 
Giusti...cioè a dire dell' Italia, nò,nò, è questo un 
altro stivale, uno ativale di cuojo; e vogliatio farne 
un complimento alla guardia nazionale, perchè 3e 
lo indossi nelle cattive giornate, onde riparar lo 
gambe dal freddo, dall'acqua, dall’ umido , onde 
risparmiar calzoni , per camminar più celere 6 
senza riguardi in mezzo al fango, e per altre si- 
mili cause: in somma questo stivale che intendia- 
mo dare alla guardia nazionale è uno stivale alla 
suwaroff, come quello che portava Carlo XII il 
rodomonte delle Svezia, e Napoleone, come quello 
che portano alcune truppe straniere. Del resto so 
la guardia nazionate vorrà indossarlo, noi ci lo- 
deremo con noi stessi, se no, buona notte. 


NOTIZIA INTERESSATE 
{Art comunieato) 


Questa notte è arridato un vapore estero por- 
tante a bordo sette commissarii straordinarii, cioè 
Ingleso, Francese, Russo, Americano, Austriaco, 
Chinese; e chi il crederia, vi era il settimo Mal- 
tese, tutti destintissimi personaggi. Essi con in- 
combenze diversa veniano estraordinariamente 
spediti dai loro governi , i quali si presentarono , 
al consiglio de' ministri onde esporre le seguenti 
dimande ; l inglese chiedea un diplomatico per 
farlo sedere come rappresentante della gran Bret- 
tagna in un congresso Europeo , che asseriva, 
andarsi ad aprire; il Francese disse aver biso- 
gno di un capitano di cavalleria — il Moscovito 
un commissario generale del potere esecutivo , 
perchè lo vuole ad ogui costo mandare in Sibe- 
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ria, lo Americano un direttore di ministero, l'Au- 
strisco un supplente al capitano giustiziere di Vien- 
na colla implicita promessa alla prima vacanza 
di conferirgli la proprietà di quel posto;—il Chi- 
nese un portiere pel ministero dell’ Interno del 
gran Mongollo;—ed il Maltese, chi il crederiat Un 
ministro che possa servire di modello?—Il nostro 
ministero restò confuso e stupefatto. Tutti gli oc- 
chi quasi per incanto si rivolsero su di un loro col- 
lega: paraeno lo scongiurassero a levarli da tanto 
imbarazzo purchè fosse serbata la politica di con. 
tentar tutti—Il collega strilla dicendo—È casa di 
niente: manderò io le persone rechieste dalla mia fa- 
miglia, e da un'altra a me vicina —Ed il ministero— 
ma caro collega pensate che sono tutti piazzati nef 
nostro governo: comefaremo senza di laro? e il collega 
— E niente è niente, ho degli altri parenti, e finiti 
questi, ho gli affini secondo la legge.--Ma di grazia 
caro collega chi manderete ministro a prenderla cusa 
publilica in Malta? ed il collega — ch in Malta? ci 
andrò io stesso f | 


ll dì 19 ci fu inviato il seguente progetto di 
mutuo volontario e forzoso — Noi lo pubblichia- 
mo , lasciandolo alla considerazione del pubblico 
e del Parlamento. 


IL PARLAMENTO DECRETA 


Art, 1. E aperto un termine improrogabile di 
giorni quindici in tutto il regno, a contare dlala 
pubblicazione della presente leggo, nel quale tutti 
coloro che impiegheranno capitali sulle reluizioni 
affrancazioni vendite ete. autorizzate coi decreti 
precedenti del Parlamento, godono un beneficio 
del due per ceuto, oltre le ragionate sinora per- 
messe. 

Art, 2, Avranno lo stesso, beneficio coloro che 


faranno impieghi di capitali nell'acquisto de' beni. 


nazionali, 

Art, 3. Godranno di un interesse eguale su i 
loro capitali, coloro che volessero impiegarli in 
acquisto di azioni su ciascuno de’ sei vapori che 
devono servire allo stato. 

Art, 4. Le azioni saranno di once cinquanta per 
una. Potrà lo stato dopo anni cinquo acquistarle 
al prezzo del valore impiegato, 

Art. 5. L'armamento de' vapori sudelti sarà a 
spese dello stato, e ne sarà esclusivo proprietario. 
mentre pe'legni la preprietà sarà come di dritto 
presso gli azionisti sino al rimborso delle loro 
azioni, 


Potranno gli azionisti ridursi in una o più so, 
cietà , e designare il vapore sul quale intendono 
voler impiegare i loro capitali. 

Art. 6. Gli esteri sono ammessi a godere dei 
benefizii di siffatti impieghi. 

Art. 7. Scorso il termine sopra segnato , sarà 
fatto un mutuo forzoso cogli interessi all'otto per 
cento sopra tutti i capitalisti e proprietarii del re- 
gno; non esclusi i corpi morali, per avere la som- 
ma complimentaria delle once cinquecento mila, 

Art. 8. Saranno esentati dal mutuo tutti co- 
loro, che infra detto termine avessero impiegato 
sullo stato un valore ‘non minore di once mille, 
nè meno di onze due mila nelle epoche precedenti 
alla presente leggo. 

Art. 9. Tutti i magistrati municipali del regno 
restano sin da ora incaricati a formare la lista di 
coloro, che entre il proprio comune sono nell'abi- 
lità di poter prestare allo stato da once venti sino 
ad once mille, indicando per ciascuno la rata. 

Art, 10. ll giudice ed il percettore locale d' ac- 
cordo col presidente del magistrato municipale a 
maggioranza di voti, fisseranno definitivamente la 
lista sudetta, o la pubblicheranno con affissi il gior- 
no immediato alla scadenza del termine de’ giorni 
quindici—-Indicheraono del'pari gli esontati a mente 
dell'art. ottavo. 

Art. 11. Nel giorno istesso col servizio postale 
i magistrati municipali spediranno al ministro delle 
finanze copia della liste suindicate, unitamente ai 
dettagli delle somme entro il detto termine in cas- 
sate per gli impieghi sopra indicati. 

Art 12. L’ Amministrator generale delle poste 
darà le opportune disposizioni perchè questo ramo 
di publico servizio sia con scrupolosa esattezza 
adempito. 

Art 13. ll ministro delle finanze, tenendo pre- 
sente il risultamento degli introiti avuti nel ter- 
mine de' giorni quindici, ridurrà in proporzione le 
liste de’ mutuanti, e subito le rimanderà per ese- 
guire lo incasso. 

Art. {4. 1 magistrati municipali, appena rice- 
vute le liste esecutive dal ministro, te publiche- 
ranno , e-due giorni dopo tutti i buoni cittadini 
monleranno a guardia da pianfoni presso le case 
di coloro che non avranno adempito al versamento 
delle somme dalla lista fissate; e ciò fino all'edem- 
pimento; oltre i piazioni degli agenti finarzieri. 

Artt, 15. Ne’ capo valli le funzioni del giudice 
e del perceltore saranno esercitate da funzionari 
più alti del toro ordine rispettivo che vi risede- 
ranno. 

Art, 146. La presento legge sarà publicata con 
un proclama analogo del Parlamento e dal potere 
esecutivo, che mostri i bisogni dello stato , e il 
dovere di concoriervi tutti i citadini in propor- 
zione de' propri mezzi. 

P. &. 


Essendo di grave momento. anzi cardinale per 
la Sicilia la quistione sul mutuo , noi nel numero 
susseguente ne faremmo un apposito articolo, 
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IL PRESTITO NAZIONALE 


Gli avvenimenti che tanto rapidamente ed in 
modo così straordinario si succedono nell'Europa; 
la politica subdola, vacillante ed incerta tenuta 
sino ad oggi da una potenza avversa per indole 
all'intera affrancazione dei popoli, e da una repub- 
blica non ancora a sufficienza consolidata per. pa- 
tere energicamente intervenire in favore della na- 
zionalità dell’Halia, e della indipendenza della Si- 
cilia, ci hanno oramai a sufficienza addimostrato 
che altro mezzo non ci rimane per mantenerci ‘nel 
possesso dei nostri dritti che prepararci alla guerra* 
E guerra richiede il popolo di Sicilia, guerra di 
esterminio...Ma abbiamo noi pensato seriamente a 
raccogliere tutti i mezzi necessari a sostenerla ? 
Abbiamo noi pensato a tenere in serbo una som- 
ma bastevole al mantenimento dell'armata per tutlo 
il periodo più o meno lungo della guerra? Niuno 
ignora per certo che i momenti nella guerra non 
sono quelli nei quali si riscuotono le imposte, e 
che di conseguenza tutti i mezzi che si richiedono 
debbono anticipatamente prepararsi, Tutti sappia» 
mo quali ingenti somme si richiedano all'oggetto; 
ma abbiamo noi sinora posto mente ai mezzi di 
riparare a tutte le nostre esigenze? Lo dirò franca- 


mente: non mai. Noi abbiamo ricorso alle mezze 
misure, che sono appunto quelle che rovinano il 


paese, allorchè questo ha bisogno di mezzi estre- 
mi. Noi abbiamo fidato nell’ogoismo dei ricchi; ab- 
biam creduto incitarli a sufficienza col progettar 
loro l’affrancazione dei censi, colla compra dei bo- 
ni nazionali. Ma l’ egoismo dei ricchi. è rimasto 
sempre immobile, nè altre idee di libertà ed in- 
dipendenza hanno essi compreso se non quelle che 
loro inspira la vista delle monete da essi ammas- 
sate. Gli ufficiali dell’armata, gl'impiegati civili, il 
foro, tutti hanno chi più chi meno sofferto dei sa- 
grificii, perla patria; tutti hanno compreso il gran- 
de principio, che è necessaria una completa abno- 
gazione per ottenere la salvezza della patria, Solo 
una classe di cittadini è rimasta indifferonte al no» 
vello stato della patria nostra, Ja classe dei ricchi 
capitalisti, i quali mentre non avrebbero esitato 
a spendere forse più migliaja di oncie per una fo- 
sta di ballo in carnevale, pretendono poi usurparsi 
il titolo di liberali, di amanti della patria coll’ap- 
prestarla il soccorso di qualche centinajo di oncie. 

E con questi mezzi così miserabili crediamo noi 
poter salvar la Sicilia 9-—Non ciilludiamo: non è 
questo il momento delle mezze misure, e se noi 
perderemo un tempo pur troppo sinora inutilmente 
sprecato, non ci trarremo mai dal pericolo, Un 
popolo che vuole redimersi, che sente imperiosa- 
mente il bisogno di liberarsi dall'aggressione dal 
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tiranno non deve lasciarsi vincere da..intempestivi 
riguardi, 

So Venezia avesse adoprati riguardi, se tenendo 
dietro a taluni principi inopportuni non avesse 
chiesta ai suoi capitalisti la somma di due milioni 
di onze, avrebbe essa sinora resistito all'esercito 
Tedesco? Eppure quella somma enorme è stata 
erogata da una sola città di conto 6 dieci mila 
abitanti, da una città povera, che messa a con- 
frouto dell’ intera Sicilia non possiede nemmeno la 
ventesima parte dei mezzi che può apprestar la 
Sicilia. 7 

Ma sono questi i risultati della nostra libertà ? 
— gridano taluni sedicenti liberali--Così si rispet- 
tano lo proprietà — Ma potremo noì dirci total» 
mente liberi finchè non avremo costretto il nemico 
ad abbandonare questa terra da lui profanata? 

Potremo noi dirci liberi finchè la città sorella 
Messina gemerà sotte la schiavitù dello straniero? 
Noi dobbiamo combattere per acquistare la nostra 
libertà, noi dobbiamo ancora conprarla a prezzo 
di sangue , a prezzo di tutte le nostre sostanza, 
È cgli questo il momento di guarentigie? E il Bor- 
bone rispetisrebbe forse le - nostre proprietà se 
mettesse piede fra noi?... 


Giuseppe Puglisi 


LA REPUBBLICA BEL DENAJO 


Perciò ti si conveniva mettere i miei da 
nari in man dei banchieri: e, quando sa- 
rei venuto, avrei riscosso il mio danaro au- 
mentato dal frutto —S. Mat: cap. 28: v. 27, 


Art, IL, 


Si è voluto ritenere la parola, repubblica, per 
idea politica , mentre è una parola tutta affatto 
cconomica, la quale proviene dalla parola latina, 
res repubblica; che vuol dire, cosa pubblica, è non 
già governo democratico, 

Uno stato può esser repubblicano ad un tempu 
e monarchico, come era quello di Venezia, di Ge» 
nova, di Pisa ec, eo. perchè taluno sole classi pri- 
vilegiate aveano il diritto alla sovranità del go- 
verno, Potrebbe al contrario osser monarchico, a, 
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nel tompo stesso, arcirepubblicano , come quello 
degli Stati-Uniti, perchè ogni ciltadino ha il di- 
ritto di esser sovrano di tutto il popolo anglo-ame- 
ricano, perchè la sovranità non consiste nel titolo di 
re, 0 di imperatore, oppure nel divenir sovrano per 
successione 0 per elezione, ma per il dritto esclu 
sivo di comandare in forza della legge. 

Dunque noi, se vogliamo esser politici pratici 
e non sofistici, dobbiam convenire che siamo in 
perfutto governo dlemacratico-monarchico: e l'otti- 
mo Ruggiero Settimo è realmente e sostanzialmente 
sovrano dei Siciliani, perchè qual capo del governo 
Siciliano, ha il dritto di comandare in forza della 
legge ! : 

Ora, non esistendo in natura altre cose pubbli- 
che che quelle o non occupate ancora da altri pri- 
ma di noi, o quelle che, senza occuparle, servono 
ni bisogni fisici 0 morali del pubblico, come sono 
le strade, la luce, le passeggiate, gli ospedali, le 
chiese, i monti di pietà cc. ec. manca ancora un 
banco pubblico, il quale servisse a fare le funzioni 
di quel banchiere del vangelo, il quale ricevesso 
giornalmente quel danaro che si deve tenere in 
casa, perchè è così modico per la somma, o così 
poco disponibile per il tempo di cui se ne può di- 
sporre , da restare ozioso per il proprietario del 
danaio e per il popolo, che manca di lavoro per- 
chè manca questo danaio nella circolazione gior- 
naliera, 

Quindi, dice il barone Corvaja, il banco di un 
popalo sovrano deve esser simile'ad un carusieddu, 
il quale raccoglie giornalmente questo dana]o per 
imprestarlo a quei che hanno terre, industrie, arti 
e mestieri che mancano di danajo, e questi sareb- 
bero costretti a far lavorare le braccia e lo capa- 
cità per migliorare la propria fortuna, Diamine! 
direte o lettori: la scoperta di questa gran cassa 
dirisparmio era più semplice di fare star ritto l'uovo 
di Colombo, Ma è appunto questo banco sovrano, 
che costituirebbe la vera cosa pubblica; la [remere 
i re e i ministri vendati si banchieri perchè il 
danajo la tutto; e non voglione la repubblica del 
danajo, perchè vogliono dovorar tutto! Educhiamo 
dunque il popolo alla repubblica del denajo o et- 
terremo. tutto, 


MEZZI PER FAR LA GUERRA 


A proposito delle tante diflicoltà che si mettono 
innanzi dagli umanitarii per oppugnare il progetto 
di un mutuo fra noi, noi crediamo far cosa 
grata al pubblico nel riprodurre il seguente arti- 
colo di un giornale Toscano, di quel paese che 
sente al certo più di noi ciò che importa amore 
di Patria, 

» Noi siamo condannati a restare immobili in mezzo 
al movimento generale d'Italia, se ai forti concetti 
non rispondono le opere energiche. La nostra fi- 
nanza è dilapidata. ll nostro esercito è disorganiz- 
zato. Le Camere non hanno il pevsiero che corri» 
sponda all'altezza degli eventi. Tutti gli impiegati 
superiori nen banno la coscienza della missione 
alla quale sono preposti. Non ci resta dunque cho 
il popolo, ed i nuovi ministri. 

» Ma saranno essi capaci di salvare la barca dello 
Stato fratante tempeste? Noi lo crediamo, ove, dato 
haudo ad ogni scrupolo, assumano un solu dovere, 
quello di salvare la nostra Patria dal naufragio è 
di cooperare alla salute d'Italia, Non. è tempo di 
forme, nè d'indugii. Il ministero deve chiamare 
intorno a sè tutte le forze le più vivaci del pae- 
se, e tutti, ne siamo certi, risponderanno con ala- 
crità all'invito degli egregi cittadini che stanno al 
ministero, alla chiamata d'Italia; perchè il paose 
intiero ha fede in essi e nel risorgimento della 
penisola. Lo Camere vanno sciolto immediatamen- 
te: Vesitanza o l'aggiornamento di questa misura 
sarebbero funesti per noi, per tutti, i 
» Gl’impiegati che non possono o non vogliono fare 
quanto richiedono i bisogni urgentissimi dello stato 
e le mutate condizioni, vanno congedati. L'erario 
a qualunque costo va riempito, Si stabilisca un de- 
bito pubblico, un gran libro; si emettano azioni e 
cartelle, ipotecando i beni nazionali, le-dogane; si 
metta in circolazione carta monetata; si scenda, 
se ciò non basti, a un prestito forzato: si vendano 
in fine è quadri @ statue: salus pubblica suprema 
lea: esto, 

» Salviamo la patria: proclamiamo la guerra san- 
ta; e quando la vittoria avrà sorriso alle nostre 
handiere, i nostri ministri, come nuovi Scipioni, 
potranno cos fronte serena ascendora al Campido» 
glio. Che monta all'Italia posseder tesoro di qua- 
dri è di statue, se lo straniero contamina la sua 
terra, se quelle glorie degli avi sono un oltraggio 
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a noi loro nepoti? E non abbelliva col suo sorriso: 
Iddio questo suolo di sua predilezione? Ed il Ge- 
nio italiano, che non fu spento per tanto infuriare 
di barbari, non saprà di nuovo produrre quei ca- 
polavori dell'arte, che oggi alimentano soli l'orgo- 
glio nazionale? Sta nel cielo, sta nell'aria la favilla 
del Genio Italiano. Vendiamo pure, vendiamo senza 
alcun rimorso il retaggio de' nostri padri. Sorge- 
ranno altri Michelangeli e Raffacli per riprodurlo»! 


Ecco come sì pensa în Toscana! e qui, in Sici- 
lia, sì menava tanto rumore per l'affrancazione dei 
canoni ecclesiastici eco, ece.l! Ah! si venduno pu- 
re i beni ecclesiastici, se venda tutto, purchè st sal» 
vi il paese! Se resterà a noi lu libertà, tutto uvre- 
mo, se perderemo la libertà, che resterà a noi schia» 
vi di un Borbone? 


S. CECILIA 


Dopo tanti mesi di sconcerti generali, era ser- 
bato a S. Secilia di farci gustare qualche concerto. 
Jori difatti la miglior parte della gioventù anche 
varii deputati, lasciando la Camera, andarono a 
ristorarsi a S. Cecilia...ossia. nella chiesa di S, Giu» 
seppe ove si solennizzava la festa — 8° Cecilia suole 
avere in tutti gli anni un numeroso concorso, spe- 
cialmente della gioventù più galante; ma ciò non 
toglie che vi concorrano anche gli uomini di bas- 
sa, o media condizione, pure qualche vecchietto, 
e chi il crederebbe? si ci vedono de’ ragazzi, che 
non comprendono i concerti... Tutto effetto del Ge- 
nio Siciliano che si lascia trasportar facilmente 
dallo dolcezze, che suol destare la musica. 

La Fanfarra della Marina veramente ci recò gran 
diletto, ci suonò un pezzo della Luerezia Borgia. 


Infelice il veleno bevesti ace. 


Quel pezzo era veramente a proposito: parca che 
la Fanfarra rammentasse al popolo quanto veleno 
ha dovuto tranguggiare per una falsa politica, por 
la perdita di Messina, pel non vedersi tuttora bene 
armata, pei cattivi risultati della elezione in per- 
sona di Alberto Amedeo cce. ecc, 

Per compensare questo veleno tranguggialo, la 
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Fanfarra suonava poi un pezzo della Lucia; e pa- 
rea che con quel suono la Sicilia si volgesse ai 
capitalisti per soccorrere la pubblica finanza, Ecco 
il pezzo: 
Verranno a te sull’aure 

I miei sospiri ardenti 

Pensando che di lacrime 

Mi struggo e di dolor, 

Fate la cassa pubblica 

Ricca di somme or or. 


A questa musica i capitalisti sbadigliavano ; se 
ne accorse la Fanfarra, perciò diceva colla Medea 
a tutto il ceto de' capitalisti 


A te parlai tu bada 
Che il mutuo coattivo 
Sul capo tuo non cada ecc. 


Fu allora che per sedare le mormorazioni dei 
capitalisti, il signor Luigi Alfana diè principio alla 
sinfonia; quasi ringraziando anticipatamente i ca- 
pitalisti dello somme che impresteranno alla fi- 
nanza — ma: {o non ci credo; temo anzi che quella 
fosse una sinfonia perduta. 


NOTIZIE 


Cî vengono comunicate le seguente notizie recen- 
tissime pervenuteci da Trapani colla data del 19 
novembre corrente. 

Not non vogliamo essere garanti della veridici- 
tà delle stesse, sebbene facciamo voti perchè sian 
vere !-—Nell' affermativa gli affari d' Italta piglie- 
ranno una piega eminentemente favorevole. 


—E giunto in questo porto un legno norvegiano 
proveniente da Livorno da dove manca da pochi 
giorni. Il Capitano del legno ha confermato la 
consolantissima notizia dol trionfo dei Viennesi 
mercè il socorso degli Ungheresi 

I soldati imperiali furono disfatti dal popolo, il 
qualo si batteva eroicamento. La capitolazione pre- 
cadentemente conchiusa fu opera della combina- 
zione, onde trar nella gabbia i Croati, i quali in 
un campo aperto avrebbero potuto avere il van. 
faggio della tattica militaro, 


Ha confermato del pari la marcia degli Italia- 
ni sopra Napoli. 

Cotali importantissime notizie sonosi del pari 
ricevute per mezzo di una lettera, diretta da Li- 
vorno al sig. D. Rosario Aula di questa. 


Trapani 19 nov. P. P. 


Milano—Gli assassinii legalicontinuano nella stessa 
infolice citta. Dopoi tre cittadini infamemente fu- 
cilati in pubblico , altri due si posero sotto pro- 
cesso pelmedesimo motivo di tentata subornazione 
di soldati I. R., e forse subiranno la stessa sorte. 
Siamo esattamente informati che la polizia è 
la sola subornatrice; «ssa paga de'suoi cagnotti, li 
traveste da ungheresi , e li trasforma in agenti 
provocatori. Questi sono gl’ idizii legali. 
— Alcuni proclami di Venezia scorsi Îra il popolo 
hanno ridestato sempre più l'indegnazione e il 
disprezzo per questi barbari, I proclami imperiali 
e gli arresti giornalieri vengono accolti con fischiate 
più evergiche e più nnmerose, Tutti fremono di 
rabbia. Il gesto d'ordine per le signore che in- 
contrano per via qualche galante graduato è di 
mettersi il fazzoletto al naso, 
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ANNUNZIO TIPOGRAFICO 


MEMORANDUM SULLE REPUBBLICE 
IDEE TRATTE 


dai più rinomati e liberi pensatori 
per I. 1. 

Si vende presso Gaipa, e Solli pel 
prezzo di grana 12—La Forbice rac- 
comanda questo opuscoletto pieno di 
sentimenti sanissimi e consoni alle opi- 
nioni le più sagge del nostro paese , 
e che molto possono influire alla so- 
luzione dell’attual nostro problema sulla 
forma governativa che più per ora com- 
pete alla Sicilia. 
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DIALOGO 


1. Coro — Signori. Ministri noi siamo gli ex-im- 


piegati della ex-consulta, e della abo- 
lita Interidenza: attualmente ci man- 
tenghiamo a spese della pubblica Fi- 
nanza, sapete pure che noi stiamo in 
ozio, e l’ozio suol essere compagno 
del vizio; quindi impiegateci nelle of- 
ficine della secroteria, c del ministero, 


Ministri — Va bene, va bene... 
2. Coro — Va male, signori ministri, va malo! 


noi da molti anni siamo stati aspiranti 
in queste officine, senza soldi, o con 
miserabili soldi: è giusto quindi che a 
noi si diano gli ascensi, a noi soli..... 
fuori, fuori gli estranei! il pane è no- 
stro, a chi ti Jeva il pane, levaci la 
vita! Signori ministri badate! pensate- 
ci, altrimenti!... 


Ministri — Piano, piano signori, voi avete ragio- 


DO, 


8. Coro — Che ragione e ragione! essi hanno tor- 


to! noi siamo i figli della rivoluzione 
noi abbiamo esposto il petto alle pal 
lo, abbiamo fatto risorgere la patria; 
quindi a noi spettano i posti, non a 


coloro i quali stettero rannicchiati nei 
pertusi delle loro case, signori mini- 
stri, non vi disgustate i figli della ri- 
voluzione!}! 


Ministri — Anche qui non c'è che dire. 
4. Coro — Eh! signori ministri. non ammettete 


1. coro — 


2. coro — 


1. coro — 


il principio in generale! non vi dimen» 
ticate che le ricompense debbonsi da- 
rea norma delle capacità! non date 
gl'impieghi a chi non può disimpegnar- 
li; a chi è figlio della rivoluzione da- 
tc una medaglia, una pensione ecc. ecc. 
non già quei posti ove stan male — 
Rammentatevi che nelle officine v'han 
taluni impiegati, che non s'intendono 
di nulla, che non sanno fer nulla.,., 
è giusto quindi che vi intromettiate 
delle capacità... 

Sì Si le capacità, e noi dell’ ex-con- 
sulta , e dell’ abolita intendenza pos- 
siamo far la scuola a tutti gli impio- 
gate del ministero, cui si fa notte 
innanzi sera, 

Ci consoliamo che con voi si fa notte 
dopo sera! noi ne sappiamo più di voi; 
anzi possiamo farvi da macstri. 
Dunque signori ministri intimate il con» 
corso, e si vedrà ll il vero merito, 
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Ministri — Dunque il concorso! 

2. coro — Che concorso è concorso! il concorso 
non ha mai deciso sul vero merito, 

3. coro — E poi avreste la petulanza di obbligare 
i figli della rivoluzione a fare il con- 
corso? 

h. coro — E vorreste che le vere capacità si mi- 
surassero con tanti scolaretti!..o vitu- 


pero! 
Ministri — In somma wolete 0 no il concorso 
4. coro — Si, sì, lo vogliamo. 


2.8.4. coro Non signoro, non lo vegliamo 

4. coro — È una ingiustizia 

2. coro — È imprudenza 

3.4. coro—È.... 

Ministri — E il diavolo che vi piglia!! ci avete 
stordito, lasciateci in pacel!! 


LA MONARCHIA E L’ARISTOCRAZIA 
(Continuazione vedi n. 24) 


Fu forza adunque , che volgessero dei secoli, 
acciocchè i popoli allora bambini crescessero a 
maturità di uomo... Ed il tempo della maturità 
venne, quando i popoli dopo una rivoluzione in- 
telietivale cominciata al XVI secolo, proseguita 
al XVÌl, rafforzata al XVIII, e quasi perfezionata 
al XIX, si videro abbastanza forti da potere ab- 
battere i due grandi colossi dell’aristocrazia c della 
monarchia.,..,. 1 popoli si destarono come da un 
sonno di morte: ei si mirarono d’ attorno; e dove 
sono più i loro nemici?,., la loro voce, come la 
voce dell' Oanipotente , distrusse città , annientò 
troni, rovesciò il mondo... La rivoluzione del 93, 
per quanto sangue abbia costato al mondo, fu il 
primo sforzo dei popoli contro la oppressione ari- 
ristocratica e monarchica... Dopo quel tempo il 
mondo ha corso in meno di unsecolo la via di 
dieci secoli, ed ora esso vola così velocissimo , che 
il petto resiste appena alla rapidità del movimen. 
to.. Guardate il mondo d'oggi: voi lo ravvisate a 
stento... L’aristocrazia non è più, e tu ne ravvisi 
a pena i tristi avanzi... L'abolizione dei dritti 
feudali , e del fedecommesso, sia che 1 ab- 
Diano proclamato i popoli, sia che l'abbian sau- 


! cita ire, sia che l'aristocrazia medesima vi abbia 
accondisceso, fu un vero trionfo del principio de- 
mocratico... H tempo comanda a tutti indistinta- 
mente... Principi e re son nulla innanzi a lui... 
L’ aristocrazia dovette acconsentire alla propria 
caduta... La monarchia dovette rovesciar quella, 
in grazia della quale avea vissuto giorni più lun- 
ghi. 

Dopo la distruzione della aristocrazia la bilancia 
fu rotta... Tutto il mondo è popolo... La monar- 
chia como lume presso a morire , fa gli ultimi 
sforzi per estinguersi eternamente... La democra - 
zia universale assorbirà la monarchia come lume 
presso a morire, fa gli ultimi sforzi per estin- 
guersi eternamente... La democrazia universale 
assorbiràla monarchia, come ha di già assorbito l'a - 
ristocrazia... Ma che dico io, assorbirà?.., È non 
l'ha asserbito in parte?... In Francia Ja monarchia 
non è più... In Italia il principio democratico è 
consacrato... În Sicilia, ove per un contrasenso 
senza pari si è eletto un re, non è stata solen, 
nomente sanzionata la sovranità popolare?... Ed in 
Inghilterr a, in Germania, in Austria non vi sono 
i dei forti partiti democratici? 
Monerchi dell'universo... L'ora fatale è suonata 
per voi: rassegnatevi... Voi potrete per altri mo- 
menti ingannare il popolo ; ma il popolo ha già 
| trionfato di voi... Il popolo è il vero re... O voi 

diverrete popolo, o il popolo vi stritulerà sotto la 
ferrea possanza del suo braccio... Mirate in Luigi 
Filippo. Non vi par egli il re più potente della 
terra?... Non dite voi, che egli è il re dei fran- 
cesi?... V' ingannate: i francesi sono il re di lui... 
Quando i francesi comandano, Luigi Filippo dee 
rassegnarsi e fuggire... Lo stesso avverrà di voi, 
se spogliando la prisca abitudine non vi persua- 
dete, che aristocrazia e monarchia non son più, 
e che la democrazia è la regina del mondo, 


P. Lo Cicero. 


NAPOLI 14 NOVEMBRE 


(Art. estratto dall’ Alerechino) 


La guerra è inevitabile, che tra giorni noi dol» 
biamo sostenere con quasi tutte le potenze , in 


modo che le nostre relazioni pacifiche cominciano 
ad essere un poco turbate, Noi dunque faremo la 
guerra per marè e per terra. La nostra alleata è 
la Russia, la quale già ha cercato il permesso 
all'Inghilterra di poter far passare i Dardanelli 
alla sua flotta. Gl' inglesi fanno a'Dardanelli quello 
cho Antonio fa alla porta della platea di S. Carlo, 
e quel che Minosse fece nell' Inferno di Dante. 
A’ Dardanelli sta scritto in quasi tutt'i portoni 
parles au portier. 1 portinai de’ Dardanelli sono 
gl' inglesi: L'ammiraglio russo ha già detto all'am. 
miraglio ingloso : voi permettete che io passi lo 
stretto per andare a vedere quello cho fate voi 
altri nel mediterraneo, e per farvi la guerra nel 
caso che il vostro contegno colà non mi piaccia? 
Non sappiamo s6 P ammiraglio inglose ha dato il 
lascia passare al russo, il certo è che qua si dice 
che la flotta russa è stata segnalata dal telegrafo da 
vari mosi. Adesso potete supporre quali sono i 
nemici con cui abbiamo da fare, essi sono gl’ in- 
glesi e i lrancesi. 

Il ministero mi dicono che ha riunito un secreto 
congresso di scienziati effine di sapere da ossi 
qual fu il metodo adoperato da Archimede per 
bruciare la flotta romana , è mi si dice che gli 
scienziati, per contentare il ministero, hanno dato 
fuori il fisurino degli specchi ustorì che furono i 
paixans adoprati contro Marcello, che fu il Bau- 
din e il Parker di que' tempi. Archimede come 
sapete fu il Giorbeti de’ Siracusani, ma con questa 
differenza che Gioberti fa la guerra a' tedeschi coi 
discorsi e con le arringhe, e Archimede col fuoco 
dei raggi del sole raccolti negli specchi, Il sole è 
stato per ben due volte un'arma terribile nelle 
battaglie. Giosuè si servi del sole per finire di 
distruggere i suoii nemici, e Archimede per bru- 
ciare i romani, Ma torniamo a noi, 

Il vesuvio e i Camaldoli, nel caso che non si 
ritroveranno dagli scienziati gli specchi ustori , 
faranno un fuoco tale che distruggeranno ]' isola 
Capri nel caso che gl' inglesi e i francesi se ne 
impadronissero. Il certo si è che le flotte saranno 
incenerite, e appena resteranno vivi un inglese e 
un francese che dovranno portare la notizia a Pal. 
merston ca Cavaignac, che le due flotte sono morte. 

Dopo di questa facile vittoria noi ci armeremo 
ben bene ed andremo per terra ad assediare Pa- 
rigi, e per mare a bloccare Londra. Quello che 
mi si dice e in quosto caso la repubblica di 5, Ma- 


503 
rino si presenterà come mediatrice in tale fac- 
cenda, 6 e' impedirà con la forza di prendere Pa- 
rigi e Londra. 


IL CORPO SENZA PIEDI 


L'altro giorno si presentò alle camere una di- 
manda del comune di Palagonia, il quale chiedeva 
una dilaziove di anni sei (bagattella !) per pagare 
la multa di onzo 260, per non avere inviato alla re- 
clutazione i 13 individui del suo contigente. 

Il parlamento, come era di giustizia, rigettò Ja 
vergoguosa dimanda della dilazione, e decretò che 
sì prorogasse di 15 giorni il termine stabilito af= 
finchè il comune potesse inviare all armata il suo 
contingente, 

Onde supplire poi alla spesa necessaria per la 
reclutazione, si è autorizzato il comune a mettere 
un dazio di grana due sul consumo di ogni roto. 
lo di carne. 

Il principe Trabia osservava che in 15 giorni non 
si può raccogliero la somma necessaria allo in- 
gaggio dei soldati, perchè il comune di Palagonia 
non consuma molta carne. 

Ma la camera non volle, o non seppe capire la 
difficoltà del principe Trabia, cd approvò il mes- 
saggio della camera dei comuni. 

Comunicato questo decreto al comune di Pala- 
govia, quello dirà: Dove prenderò questi denari? 
Con due grani a rotolo ci vogliono molti anni: 
dunque autori:zatemi ad un mutuo, da pagare col 
dazio della carne. 

Eeco ciò che dirà il comune, come diceva anche 
il principe Trabia. Così si perderà nuovo tempo, 
sarem da capo, e le reclute @ non verranno, 0 
verranno da qui ad un meso, 6 forse anche più. 

Con questi decreti monchi, il parlamento invece 
di togliere gli ostacoli, non fa che metterne dei 
nuovi. 


Signor Direttore 


La prego d' inserire nella sua gazzcita la qui 
appresso mia dichiarazione, 
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UNA DICHIARAZIONE 


Alcuni che fan professione di detrattori han , 


‘sparso la voce che io sia uno dei redattori, o che 
presti la mia opera nella compilazione dei due 
giornali che si sono pubblicati in Palermo sotto 
titoli—-/l Libero Monitore, e La Giovane Sicilia. 

A smentire lale asserzione falsa e calunniosa di- 
chiaro di non aver mai scritto alcuno articolo per 
inserirsi in detti ributtanti giornali, e che ignoro 
gli autori. e lo stampatore. 

Protesto anzi che fin oggi riconosco nelle per- 
sone dei signori Stabile e Torrearsa i veri figli 
della rivoluzione che han saputo senza sete d'oro 
cimentare la loro vita, 

- Serva questa mia sollenne dichiarazione perchè 
il pubblico non si lasci ingannare da qualche ma- 
levolo. 


Pal, li 22 nov. 1848 . 
Filippo Cavarretta 


AI SICILIANI 


Pugnate! pugnate! la sicula terra 
Rimbombi del grido di guerra e di guerra; 
Pngnaie, o risorsi per tutte l'età! 


Primier da la polve quel branco venduto, 
La sorte ricorra del branco caduto, 
Già l'ira d'un popol sul capo gli sta. 


Ondeggia sui monti la nostra bandiera, 
Sui campi risplende la spada guerriera, 
Ricordo al tiranno d'un giorno che fu, 


La guata piangendo la regia pupilla, 
Ascolta tremando la sicula squilla, 
Che desta nei petti l'antica virtù. 


O re senza trono sull'isola invîtta, 
O re che vacilli su Napoli afflitta, 
Vincesti degli avi la grande viltà, 


Vincesti i feroci desiri di sanguo, 
Calcasti del popol la testa che langue, 
Ma il dì del riscatto tremendo verrà. 


Pugnate! pugnate figlivoli di forti! 
Pugnate! pugnate! le stragi, lo morti 
Sen gloria che niuno rapirvi potrà. 


Pugnate! pugnate pel sangue versato, 
Pel lungo martiro fra l'armi durato, 
Più forte, più bella Sicilia sarà. 


Salvate o caduti sul campo d' onore! 
Chi muor per la patria, no, certo non mnore, 
Leonida, Bruto, Bozzàr non morì, 


Ei vivon negli anni fantasmi immortali, 
Ei turbano i sonni dei vili regali, 
Ei destano un popol, che il giogo addermi. 


Nel giorno più bello degl’ itali fasti, 
O popol sicano, terribil pugnasti, 
Come altro d' Italia non seppe pugnar 


La palma ti cinse di lauri la chioma, 
A Roma insegnasti qual era un di Roma, 
A Italia che Îtalia di martiri è altar. 


Pugnate! Pugnate! l' elvotiche fiere 
Oh! vincer non ponno le giovani schiere 
Ghe voglion, morendo la patria salvar. 


Pugnate! pngnate! quei molli campani 
Son dunque più forti dei forti Sicani? 
Non fummo signori di terra e di mar? 


E tutta perduta l'antica baldanza ? 
L'antico valore? l’antica costanza? 
AL! no, che risplende più chiara del di. 


Durate, o figliuoli del grande Dione, 
Durate nell'ira che spira ragione, 
Ragione d'un dritto che mai non perì. 


Voi care fanciulle, voi florida sposa, 


Le vaghe apprestate corone odorose 
Serbato al valoro di chi non cadrà. 


Di teneri amplessi, di fervidi baci 
1 petti inebriate dei giovani audaci, 
Che fremon |’ avita fatal libertà. 


Sui campi d' Insubria, dai vili traditi, 


Voltaro le spalle quei prodi smarriti, 
Ch' or brucian le nostre superbe città. 


Pugnate! Spegnete quel branco di schiavi, 
Mostratevi degni dei nostri grand’ Avi, 
È libera e grande Sicilia sarà. 
Torino —Addi 6 settembre 1248 


Domenico Castorino 


Palermo 25 novembre 1848. 


Anno 1°-—-Numero 127. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


BOSTA UN DATDGGO 


Chi vorrà associarsi alla Fonnics pagherà tari 2 e gr. 10 per 30 numeri. Le leitere ei reciami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci, 


PREAMBOLETTO 


Coloro, che leggono la Forbice, sono divisi in 
partiti—Taluni vogliono sempre ridere , altri vor- 
rebbero sempre stare in sobrietà; gli ultimi bra- 
mano che ci fossero reclami, ma non tanto Jun- 
ghi. La Forbice è imbrogliata: non ostante la sua 
predica, unione, fratellanza, vede anche qui ardere 
la face della discordia. ; * 

Come dunque contentar tutti? E primi vogliono 
miscere utili dulci; i secondi: sostengono che sulle 
cose serie non si scherza. 

Circa a' reclami poi e' è da perdere la testa—-1 
reclamanti, comunicando qualche scritta luaga tun- 
ga, non la vogliono tagliata; i lettori al contrario, 
la voglione corta corta, e se la vedono lunga, o 
non la ricevono, 0 pure se fa pigliano borbottan- 
do...Abbian dunque prudenza i reclamanti e sì adat- 
tino alle circostanze: se poi un reclamo per neces- 
sità dev'essere grosso, e largo, son pregati a dar- 
lo piuttosto agli altri giornalisti. 


LANTERNA MAGICA ITALIANA 
PRIMA VEDUTA 


Ecco, signori, le pianure della Lombardia, os- 
servate quel simulacro di battaglia con truppe vere 


e con cavalli vivi: quelle città che vedete în fon- 
do rappresentano Mantova o Verona che fingono 
di esspro assediate, Osservate quel re piemontese 
generalissimo dell'armata collegata come pare che 
dica davvero, Questa che voi vedete non sembra 
una scena, ma una cosa reale , eppure essa nona 
è che una veduta da lanterna margica. Vedete 
come quel re se la ride sotto i baffi, e prendeu- 
dosi scherzo di tutti quei popoli che Jo applaudi- 
scono, pare che dica in se stesso: Ah quanto sono 
buoni, buoni, buoni! (voi già sapete tre volte Quono 
che significa.) Non gli basta la prova fatta nel 1821. 
Vogliono la seconda di cambio, e l'abbiano !!l Os- 
servate, osservate come finge di essere inseguito 
da un generale Tedesco che si trova le mille mi- 
glia lontano. Vedete come corre, come abbandona 
la Lombardia. Ecco ecco già Milano ricade sotto 
il Tedesco. La scena è finito, e non mancano i fi- 
schi del sempre rispettabile pubblico. 


SECONDA VEDUTA 


Vedete voi o signori quel Regolino che ha per 
trono un guscio di castagna? Vedele come cam- 
mina tutto tronfio e pettoruto/ Osservate se. non 
sembra l'asino che indossa la pelle del Leone. 
Leggete quel proclama che tiene nelle mani, Egli 
dice che essendo per grazia Dio (e per disgrazia 
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di Madama) ritornato ec, concedo indulgenza ple- 
paria ai pochi faziosi, a patto che sgombrino en- 
tro mezz'ora {perchè il suo regno si trascorre in 
venti minuti) dai confini dei suoi dominii. Vede- 
telo come regna tranquillo sopra mille donne e 
due mila ragazzi (perchè gli uomini se ne sono 
fuggiti) col soecorso di sole trenta mila bajonetto 
‘Fedesche! : 

TERZA VEDUTA 


Volgete ora gli occhi , 0 signori, verso quelle 
sette colline. Vedetè voi quell’ uomo che sembra 
un Pontefice? Ebbene, osservate quante bello cose 
che promette al popolo raccolto vicino a lui. Ds- 
servate signori, sembra che egli mostri al popolo 
la strada della libertà, e gli dice di camminare in 
essa, che egli ne sarà il conduttore. Vedete come 
tutto ad un tratto il buon pastore è assalito dalla 
podagra (male austriaco) e lascia andare i popoli 
soli, senza la guida promessa. Vedete come eerca 
«di trattenerli nella loro via, e manda loro incon- 
tro per fargli ostacolo uomini rossi. 1 popoli però 
continuano a camminare, e lasciano che egli fac- 
cia il prete, nulla curandolo come capo di un go- 
verno temporale, 


QUARTA: VEDUTA 


Guardate ora quest'altro vetro, o signori, ed 
osservate come due uomini di lettere si mettono 
. nelle mani il bastone del comando, e fanno cam- 
biare aspetto alle cose della Toscana. Vedete come 
sembra che facciano giuocare coi fili quel burrat- 
tino che hanno nelle mani, e che sembra un gran 
duca di Toscana. Il poverino sembra che dica: 
Ma io sono parente di quel graa papd che voi 
non volete ad ogni costo, Certe cose, va eno... 
ma il troppo è troppo/+-Eppure, vedete signori, 
come quei due si mostrano inflessibili , e lo go- 
vernano a modo loro? Sc questo quadro continua 
potrà spuntare qualche cosa di buono! 


QUINTA VEDUTA 


Abbassate un poco lo sguardo , o signori, ed 
osservate quel brutto cefficcio da sacripante. giu» 
sto appunto in quella bella città di Napoli. Vedete 
come sembra assorto a meditare quel mucchio di 
bombo, colle quali ripote tante volte il suo gra- 


dito esperimento sopra i suoi amafissimi popoli! 
Egli tiene in mano una carta geografica di un Isola 
triangolare, è va facendo conti e misure su di essa, 
Ecco, ora egli si morde le labbra perchè sta guar- 
dando il punto ove si trova Palermo, 

Osservate, signori, come schiamazzano i popoli 
che lo circondano, ma simili a quei cani che ab. 
bajano perchè sentono abbajare gli altri cani foro 
compagni, se ne luggono impauriti appena un brac- 
cio fa cenno di lanciar loro una pietra — Vedete 
là giù quella folla? 

È re Bomba che giura la costituzisne di Napoli 
data spontaneamente dopo avere inteso Îl voto ge- 
nerale dei suoi amatissimi sudditi. Vedeto come è 
buono quel popolo napolitano che gli crede! Come 
sembra avere dimenticato i ginramenti del Nonno— 
Quelle più in fondo sono le Camere le quali stanno 
chiuse dodici mesi all'anno, ma in compenso è sem- 
pre aperta la prefettura di polizia per conoscere i 
malintenzionati. 


SESTA VEDUTA 


Eccovi un' altra veduta. Già siamo in Sicilia. Vo» 
dete come rischiano la vita tanti veri liberali al- 
l'alba del dodici Gennaro, Guardate come fuggono 
le truppe regie guidate da madama Pietro Wiall. 
Già tutta FIsola è sgombra di soldati nemici, meno 
di un solo punto, il quale è stato pur troppo un 
punto ammirativo grosso grosso! Vedete voi quelle 
pagnotte? Ebbene , senza darsi più briga del ne- 
mico, i vincitori si dividono le pagnotte, e sem. 
brano fare a gare a chi ne possa ingojare una più 
grossa. Osservate come l'amor di patria ha dato 
luogo all'amor di pappa! Vedeto il gran liberali» 
smo di quei tre là. in fondo alla scena? Essi hanno 
fatto tutto per la patria, e se hanno accettati im- 
pieghi per loro, pei loto padri, fratelli, figli, ni- 
poti, pronipoti, cognati, parenti , affini ecc. ecè. 
è stato solo per non abbandonare la patria in mano 
di gento inetta, o corrotta, Quà uno sguardo, è 
signori ; vedete come apre la bocca per strillare 
quel fra Silvestro; egli è dell'ordine dei mendicanti, 
e va porla questua. Ecco, già ha chiuso la boc- 
ca, perchè un uomo calvo gli ha gottato nelle mani 
un grosso pagnottone, oltre ad altre piccole pagnot» 
tine per se ei Suos, 

Vedeto voi, o signori, loatano lontano quei va- 
pori? — No? Osservate bene....,se non vedete i 


legni, vedete corlamonte il fuma....ebbene quelli 
furono...cioò sono,.,. anzi saranne...per ora non 
saprei dirrelo,-però è l'istesso. Vedeto 1à quei mue» 
chi di danaro versato ? Quello.,..Oh diavolo! si è 
rotto il vetro ! Signori, bisogna che abbiate pazione 
za! Per ora non posso mostrarvi altro. 


NUOVO ORGANO DI MUTUO 


La finanza vuol danari, il Parlamento è dispo- 
sto a darceli... Ecco un principio; ma come aver 
danari? ecco l'imbroglio. Tutti si lambiccano il cer- 
vello, tutti fanno progetti, ma sinora non ho vi- 
sto che picate! il sig. di Geronimo disse un sacco 
di spropositi, Il Barone Covraja ha fatto il suo 
progetto , e ln Forbice a priori suppone che de- 
v'essere un delirio , e lo crede fermamente do- 
pochè lo Statuto disse che il Barone Covraja se 
né va in Cielo come Orlando ; 0 voi sapeto cho 
quando paria lo Statuto, conviene che tutti ci sber- 
rettassimo /— Il sig, P. G. ha fatto pure il suo 
progetto; un altro se n° è visto affisso per le can- 
tonate. — Anche la Commissione ha fatto il suv 
progetto ; iu somma ci è un diluvio di progetti, 
ed in tanta progetto-mania nissuno à toccato la 
meta, i 

Signori]! badate! bisogna carpire il concetto , 
bisogna mettere una idea ultro-demoeratico-largo- 
rivoluzionaria; in somma ci vuole un nuovo or- 
gano di progetti, e vei sapete che i nuovi orga- 
ni sono di moda nei fempi nostri. — E ci vuol 
tanto ad escogitare un testatico ? ma intendiamoci; 
non il testatico bestiale del sig. di Geronimo, un 
nuovo organo di testatico chie dovesse gravar sulle 
teste seguenti; 

4, Tutti i medici pagheranno un testatico su 
gli ammalati, che spediscono al campo santo : i 
chirurgi per ogni membro, che recidono 

2. I forensi, compresi gli uscieri, pagheranno 
un testaticò sui guadagni del 18481! (Gia lo pa- 
gheranno i clienti con un idem nella nota). 

3. 1 deputati e Pari che mancano alle sedute, 
pagheranno un testatico. n. 

4, Lo pagheranno coloro, che preseotano diman- 
de per impieghi, promozioni ec. ec. 

3. I mioistri pagheranno un testatico por tatti 
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gli impieghi , cho danno ai loro amici, parenti, 
prossimi, ed affini, ec. ec. 

6. I salassatori pagheranno un testatico sulle 
mignatte , che posseggono per servizio del pub- 
blico. 

7. Le levatrici (mammane) pagheranno ua te- 

statico per ogni neonato, che passa per le loro 
mani, : 
8. La compagnia di Pasquino pagherà un te- 
statico sopra ciascuno spettatore {Gia Pasquina , 
come vecchio e grosso capitalista, dovrebbo essera 
tassato}. 

9. I Giorn alisti pagheranno anch’ etsi ma in 
carta stampata, anzi potranno dare un foglio per 
ogni numero dei loro giornali, — H sig. Gaipa è 
incaricato di fare il notandum di tutti i giornali, 

40. 1) Caffè di Sicilia pagherà un testatico s0- 
pra ogni avventore. In questo caso il caffettiere 
sarà obbligato a non fare entrare tutti coloro che 
stan tutto giorno confinati nel Caffè senza spea- 
dore neppure tre grani di Caffòl 

11. Pagheranno un testatico tutti coloro che 
vanno alle ringhiere della Camera dei Pari! { e 
quì ci è da guadagnar molto! ). ° 

42. Gli usciori delle Camere pagheranno un te- 
statico su tutti gli individui, che fanno entrare sen- 
za biglietto, eccettuando il direttore della Forbice. 

43. Gli uffiziali pagheranno un bajocco per ogni 
manovra, che sbagliano, 

14. 1 Negozianti pagheranno l' uno per 100 sui 
loro crediti, e il doppio sui loro debiti. 

415. I farmacisti faranno l' impronto. in generi e 
non in moneta—Il governo si servirà delle medi» 
cine, ed i ministri l’ avranno gratis sino a ensa. 

È giusto cho fruiscano anch’ essi dell'imprestito 
dei farmacisti, 

Il ministro dell'interno avrà l'olio di ricino, I{ 
ministro degli affari esteri avrà il sale inglese, Il 
ministro dell’ istruzione avrà i decotti di papaveri. 
Il ministro di giustizia avrà l' aconito, !1 ministro 
delle finanze avrà il carbonato di ferro, 

Tutte queste somme raccolte insieme daranno 
più milioni alla finanza , ‘e la finanza le pagherà 
coi frutti. 

Speriamo che il parlamonto adotterà questo pro- 
geito a preferenza degli altri progetti. ma dovrà 
precedere un programma pubblicato nel giornale 
officiate, 0 nel giornale lo Statuto, che è la stessa 
cosa! ° 
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i VARIETÀ 


— È arrivato il panno per la truppa, panno di Na- 
poli — Ferdinando II. in sulle prime avea proibito 
che si desse panno a’ soldati Siciliani, per farli mo- 
rire del freddo! ma fatta riflessione, si persuase, 
e col panno in mano, rivolto alla Sicilia, disse co- 
me il Pirata: 
Bagnsto dalle lacrime 
D'un cor per te straziato, 
Per la tua rea milizia 
Il panno mio ti ho dato: 
Ti resti per memoria 
Del mio tradito amor! 
— Abbiam letto nello Statuto — sono arrivati è 
cannoni alla pezant. Dunque per questo riguardo 
conviene che il pubblico si chiuda la bocca; da- 
poichè lo Statuto dice è cannoni, val quanto dire 
tutti i cannoni che si attendeano, Così si dovrebbe 
argomentare ex hoc et propter hoc: ci sono poi ta- 
luni, che sostengono non essere arrivato nessun 
cannone; altri che ne sono arrivati pochi...costoro 
non comprendono la logica dello Statuto! 


NOVITA’ 


Hl giorno ventitrè alle ore due pomeridiane partì 
un vapore Inglese per Napoli. La partenza fu qua- 
si estemporanea, I -politiconi fantasticano grandi 
novità. Già taluni veggono Carlo Alberto alle porte 
di Milano, e quindi si vuole che l’ Inghilterra ri- 
chiami la sua flotta al passaggio delle Alpi per 
impedire che la flotta Francese possa tragittare il 
san Bernardo. Altri invece vogliono assolutamente 
che si prepari qualche nuovo trattamento per trat- 
tare i popoli more solito. 

fo per me dico che.... che devo dire? Dico che 
non so nulla, e che non sapete nulla nemmeno 
voi, e che probabilmente non sapremo mai nulla. 

Il peggio però si è che taluno crede di sapere, 
e non sa nulla, mentre tutto al più quello che 


gli arrivare a sapere si è che non sappiamo 
nulla. 


Abbiamo promesso diverse volte di dare al pub- 
blico la nota dei Pari che non intervengono alle se- 
dute della Camera, K 

Ora venghiamo ad adempire questa permessa. 
Dei Pari residenti a Palermo appena 30, o 92, si 
riuniscono giornalmente, senza dire che diverse 
volte il Presidente è costretto a redigere verbale 
negativo perchè non sono presenti 30 Pari! 


PARI TEMRORALI 


4. Butera . . È pretore 
2. Paternò. . . È intermittente 
3. Leonforte Una volta in due mesi 
li. Valguarnera 3 Disertato 
3. Resuttana . . . Capitano Giustiziere 
G. Partanna. . . +. Non è venuto mai 
7. Malvagna Mezz'ora al giorno 
8. Palagonia . . . Intermittente 
9. Galati . . . Idem perchè Presiden- 
Si aa aa Lea te del Magistrato di 
AI Salute, 
* 10. Giardinelli Non viene mai 
41, Sciara . . . . Idem 
12. Spadafora . . + Rare volte 
43. Lampedusa . Intermittente 
1%, Cosarò . . . + Intormittente 
15. Acquaviva ., . » Non viene mai 
16. Villarosa Rare volte 


Poche volte 

Poche volte 

Non viene mai 
Intermittente 

Non viene mai 

È Presidente del Con- 


417, Sorrentino ., , + 
S, Cataldo . . |. 
49, Torrebruna . 

20. Sampieri 5 
21. Monforte . . . 
22, S. Elia, . + 


ni OR e Ea giglio Civico. 
23. Lardaria, Intermittente 
2%. Valdina . . , Idem 


È Senatore 
Intermittente 
Intermiltente 
Non viene mai 
Intermittente 
Intermettente 
Non viene mai 
Un'ora al giorno 


25. Roccaforte . 
26, Alminusa 

27. Vico. 

98. Riso. . >» 
29, Bonelli 

30, Fucilino . 

BI, S, Giuseppe + 
32. Canalotti. . + 


(sarà continuato) 


ANNUNZIO 


La camera dei comuni ha decretato la franchi- 
gia dei dritti di posta pei giornali— Questa è la 
seconda franchigia dopo quella accordata a Rugie. 
ro Settimo. 3 

lo temo che questa franchigia sia piuttosto ‘di 
danno anzichè di vantaggio , perchè gli associati 
del regno d'oggi inuanzi non riceveranno più gior- 
nali..., non già perchè gli impiegati della posta 
l’involeranno... oh! è un maligno chi il crede! e 
un maldicente chi lo dice/ ma perchè ora potran- 

| no smarrirsi più facilmente. 


Palermo 27 novembre 1848 


Anno 1°—-Numero 128, 


LA F 


ORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA UN BAJOCLO 


Chi vorrà associarsi alla Fonpice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 0 numeri. Le lettere e î reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiuno sotto il palazzo di Geraci, 


UN DUELLO 


ll ministro delle finanze ha mandato un guanto 
di sfida al pari signor Lella.., non inarcate le ci. 
glia, un guanto, un guanto di sfida al pari sig. 
Lella, 

Il duello avrà luogo nel quartiere di Castellama- 
re, Il signor Cordova ha già scelto per suo Secondo 
il deputato signor Cammarata — Non sappiamo 
quale sarà il Secondo, che si sceglierà il pari sig. 
Lella. 

Il pubblico , non informato degli antecedenti , 
allo annunzio di questo illustre duello, è discre- 
paote: v' ha chi crede che gelosia di amore è 
stata lu causa di quel duello ; ma io credo che 
ciò si dica per celia: il mipistro delle finanze ha 
tutt'altro per la testa. Altri suppongono che Lella 
e Cordova una sera giuocavano a tro sette, e giuo- 
cando giuacando per una inezia si disgustarono (s0- 
lite cose del giuoco) ed ora il ministro ns domanda a 
Lella onorata soddisfazione—V' ha chi erede diver- 
samente, ma la vera causa non sì sa. Ve la dico 
io. Sapete di chi è la colpa? del giornale Lo Statuto, 
Quel giornale per il troppo zelo di difendere il 
ministero offese il signor Lella, dicendogli tante 
cose brutte brutte, Il signor Lella rispose, col- 
mando la misura delle maldicenze contro il sig. 
Cordova, quantunque avrebbe dovuto leggere la 
vita al giornalista , senza internarsi troppo oltre 


a voler cognoscere rerum causas... ma il fatto è 
fatto, torniamo al duello. 

Ignoriamo quali armi sceglierà Lella: il man- 
datario del ministro lo ha invitato a sceglierno 
quattro, protestandosi che se Lella non ne por- 
terà nessuaa... al circondario di Castellamare, 
egli si crederà autorizzato a farlo bastonare, per- 
chè questo suol essere il rito duellistico, 

ignoriamo qual duetto canteranno i due rivali 
quando verranno di froutea fronte! ce ne sarebbero 
molti: per esempio ci sarebbe quello della Lucia 


O sole più rapido a sorgerti affretta ec. 


Ed è magnifico, anzi dopo di averlo cantato, 
i due rivali potranno esser plauditi , e potranno 
uscir fuorì dalla scena. 

Ci sarebbe quello della Giulietta e Romeo 


Vieni io tisprezzo, o sfido 
Teco i seguaci tuoi ec. 


Questo ci piacerebbe meglio, sì per esser mu- 
sica di Bellini, si pure per l'esito, dapoichè se- 
condo questo duetto, i rivali verrebbero 


AIl' armi, allarmi! 


E poi ci sarcbbe una circostanza che li fareb- 
be arrestare! ed.il duello finirebbe amichievol. 
mente, como finì quello tra Tebaldo e Romeo. 
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In quanto a me, vo'fare un'apostrofe a voi no- 
bili rivali!—fratellanza , pace! Voi così avete esela- 
mate al pubblico. Che sarà se il pubblico vedrà 
voi primieri infrangere questa legge sacra per il 
bene della patria? allora potrà dirvi cen S. Paolo 
primum facite et postea predicate, Del resto se vo- 


Jote ad ogni costo vendetta io vi rispondo con 
Norma. 


Aucor non sono 
Della vostra vendetta i di maturi, 
L'ora aspettate, 
L'ora fatal che compia il gran decreto, 
Pace vintimo, e... e.. e ognun resti quieto. 


RECLAMO 


Signora Forbice — Venga, venga un pochino nel 
distretto di Piazza , ove è cancrenita tutta la ti- 
cevitoria distrettuale per mancanza di energici 
mezzi. Vedrà un quadro di tristi malori che mi- 
pacciano ammorbare tutto 11 distretto; 

È mestieri promettere, che un decreto parla 
mentario del 23 settembre dava ai consigli civici 
la responsabilità con la solidale garentia per la cau- 
zione dello esattore comunale. Questo decreto fa 
quì pubblicato il 3 ottobre or caduto, ed il dì 15 
detto stesso si elesse dal consiglio l'esattore. 11 ri- 
cevitore di Piazza il giorno 28 dell'anzidetto mese 
destinava un commissario a carico dello esattore 
e consiglio civico di Barrafranca , graziosamente 
solidali per ic obbliganze non versato, corse da aprile 
a fulto ottobre. Egli è davvero stranissimo, si di- 
ceva al ricevitore distrettuale, che il consiglio ri 
spondesse d'un fatto improprio anteriore di 6 mesi 
al decreto, a di 7 alla elezione. NO, rispondeva il 
ricevitore in cattedra pestilenziale, la conomia po- 
litica, la ltigi finanzera , è tutti l'otori non cono- 
scono vizii, e pui la nostra è curlì manchigna —- 
Signora Forbice conoscerete da lontano come il 
pus travasando negli organi ha prodotto lo scilin- 
guamento, ed una salivazione bovina... e non è que- 
sta osservazione di rilievo?,..H commissario qui de- 
stinato fu il rinomatissimo Siringa, cd ebbe asss- 
guata (nofi ella proprietà ed unità di linguaggio) 
la dieta di tari sei al giorno, e tarì due a miglio 
per decesso € recesso del viatico , calcolato per 


miglia quarantaquattro da questa a Piazza, È pro- 
prio un linguaggio d'un vecchio infermiere carico 
di morbi che snoceiola empirica mente— siringhe, 
diete , recesso, accesso, viatico , non per uso ma- 
per il potente bisogno dei rimedii. 

Un taglio in ultimo anche da costì alla esorbi- 
tanza del migliatico. Piazza da Barrafranca dista 
10 in 11 miglia di buonissima strada, piana ed 
animata di sterminate migliorie, H ricevitore cal- 
colò la distanza dalla strada un tempo rotabile— 
nè avvi chi ignori non esistere di quella un me- 
nomo vestigio, mercò la buona costruzione, e lc 
morbide frane, sopra cui fu tracciata dalla buona 
pasta degl’'ingeguieri napolitani (requiescamt) Richie 
sto il ricevitore a modificaro la cifra migliatica e 
perciò ‘la tassa, rispose con l'ajuto delle scienze 
che tanto lo distinguono. È dî Nigi la tassa ro- 
tabili — Stringa e un acello. Quì un giovine spi- 
ritoso lieto di sentire confessare al ricovitore che' 
i commissarii da lui spediti, per virtuale metem- 
psicosi si trasformano in Nottole, lo salutò come 
capo di esse, promettendo di soddisfare al commis- 
sario, in premio della schietta confessione, non solo 
la diela ma anche il viatica — E non son queste 
principalissime operazioni da non porsi in cale?.. 


Borrafranea 14 novembre 


I LUMI AL BUIO 


fi secolo decimonono si dice da tutti essere il 
socolo dei lumi. Questa verità dev’ essere assolu- 
tamente una verità tutta vera, perchè il nostro 
magistrato municipale per non fare una spesa inu- 
tilo, stante i lumi del secolo, non fa accendere i 
lumi della città, e a quelli, di cui permette |’ ac- 
censione fa somministrare tanto scarso l’ olio, che 
le strade restano quasi completamente al bujo. 

Che Jellacich proibisca i farapioni, e quindi an- 
che i lumi nelle città di Vienna, sta bene, benis- 
simo, perchè voi sapete che razza di uso fanno 
i Vieimesi dei loro lampioni in tempo di rivoluzie- 
ne. Ma che c'entra proibire i lumi in Palermo? 
Se un forestiero gira di notte la nostra città, cor. 
roremo rischio di sentir diro all’ ostero che, Iddio 
ci ha tolto i lumi. 

Però la cosa non va come si potrehbe credere 


all'apparenza, perocchè taluni credono che la in 
tenzione del magistrato municipale sia tutta finan- 
ziora, per obligare i proprietarii ad accondere dei 
lampionieri fuori dei balconi , e se questo non 
basta, ad obligare i notturno—ambulanti a por- 
tare nello mani un piccolo fanale, come quando si 
accompagnano i padri Crociferi, Ma allora chi è 
il moribondo?—La finanza comunale, 


pri 


\L PROGRAMMA DI ONDES 


Il ministro dell'Istruzione , per darsi il merito 
di rigeneratore dell’insegnamento pubblico, fece un 
quadro il più deplorabile, anzi il più tristo dell'i- 
struzione di Sicilia sotto il passato governo. Sog- 
giungeva che mezzanissimo era l'alto insegnamen- 
to, suervato, immorale, dato da immorali o inetti 
professori. 

Fu appunto per questo che jeri maltina appar- 
ve un indirizzo alle camere legislativo per dare 
un voto di censura al detto ministro per aver 
fatto questa chiappa nera nera. 

Inoltre, in pruova che non siano inetti e cor- 
rotti i professori delle tre università di Sicilia, si 
dicono tante cose & tante, accennando che baste- 
rebbe il solo Statuto (non già il giornale) a pro- 
vare che in Sicilia l'alto insegnamento ‘non è 
stato così miserabile come lo ha dipinto Ondes. 

A dir vero sarà un gran monumento lo Statuto 
di Sicilia { e ripetiame che noo si parla ‘qui del 
giornale lo Statuto} 

Il signor Ondes è andato allo estremo; dapoi. 
chè i diavoli dei proffesori non erano così brutti 
como egli. ce, l'ha dipinto. 

Ma non per questo il Signor <Oodes merita una 
censura, dapoichè egli ciò fece non per malizia, 
ma per darsi più merito nella riorganizzazione de- 
gli stadii. 

Insomma unmiliò i professori, 


per esaltare indi- 
rettamente l'opera sua. i 


SIUNORI DEL PARLAMENTO 


Por amore del cielo uon vi salti in capo di richia- 
mare tutti quei Pari e Deputati cho si trovano da più 
mesi in congedoncl regno sarebbe quosta una som- 


| 
| 
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ma ingiustizia!--non è lecito distogliere tanti galan- 
tuomini dai loro negozj. Voi sapete che il primo 
interesse è quello dellà propria famiglia — E poi 
perché richiamare tanti Deputati e Pari? Forse non 
bastano quelli che attualmente intervengono alle 
sedute? Per me un solo deputato sarebbe sufficien- 
te a dettar legge. La ragione è chiara. Secondo le 
massime delle camere ogni Deputato rappresenta 
non il solo comune che lo elesse, ma tutta quau- 
ta la Sicilia; dunque se ci saranno due, tre, quat- 
tro Deputati nella camera, ci saranno due, tre, 
quattro Sicilie riunite insieme. 

Pertutto queste ragioni non è giusto che si fac- 
ciano venire i Deputati «esenti sotto pena di sde- 
putarli; anzi chi vuole andare vada pure senza 
congedo, come sento che si sta pratticando da qual- 
che rappresentante pronto alla fuga, 


ELENCO 


Siamo in attrasso — Seno più giorni che non 
facevamo lo elenco di tutti quei reclami ed indi» 


rizzi che ci sono pervenuti e dagli individui di 
Palermo, e da quelli del regno — Ma sono in tal 
numero, che. a dir vero, ci confondiamo da quale 
dobbiam cominciare, 

La politica Stabile — Questo articolo non s' in- 
serisce , perchè sopra questo tema si è scritto 
tanto e poi tanto; anzi usque ad nauscam, 

Colloquio di un ministro a San Basilio con 
un Pari — Questo fatto uon ci costa, e se pur 
Tosse vero, non ci ha niente di male che un mi- 
nistro vada a conversare nel convento de' Basiliani 
col Pari Vagliasind. 

H Naso — È un articolo lungo quanto la coda 
del diavolo, e pare che questo naso voglia ficcarsi 
da pertutto, anche in certi punti ave non è lecito. 
Si rammenti l'autore del Naso che Ovidia Nasone 
fu esiliato per la smania di ficcare il suo naso da 
pertutto — Nè sì creda che la rigenerazione dà que- 
sta libertà!. Nelle cose pubbliche...e va bone; ma 
nelle private,..non mai, non mai! ll domicilio dei 
cittadini è inviolabile e lo ha detto lo Statuto. Nè 
i giornali si dovrebbero prestare mai a simili scon- 
cezze. 

Lo Scimunito — È un’articolo che tocca il mi- 
nistro della Istruzione perchè non vuole accordare 
il cadavere alla scuola di storia naturale organica 
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del Licco Nazionale— Questo articolo è un poco 
esagerato, e perciò con ‘sinserisce. 


PARI SPIRITUALI 
(Continuazione e fine vedi n, 127) 


33, P. Scarlata. . +. In congedo illimitato 


34, Ab. Tarallo . , Intermittente 
35. Ab, Papò . . . Jdem 

36. P. Messina. . . Idem 

97. Can. Palazzotto , Non viene mai 
38. P. Ventura. . Intermittente 
-39, Evola . . .. Idem 

40. Scasso . . .. Non viene mai 
Mi. Algozer . . . . Idem 

42. D'Angelo . . . Idem 

43. Castiglione . . . Intermittente 
hi, Filippone . . |. Intermittente 
45, Ragusa . . . . © Intermittente 

. 16, De Carlo . Intermittente, 


Ecco dunque la nostra promessa — Ecco il ser- 
vizio che prestano alla Sicilia questi 46 Pari, i 
cui nomi avete qui letti. Spériamo che la pube 
blicazione del presente catalogo sia per fruttare 
una diligenza scrupolosa in coloro, cui manca ; 
speriame che lo stesso avvenga nella camera dei 
Comuni, diversamente faremo lo stesso co’ signori 
deputati! 


NOTIZIE DI MESSINA 


Sono arrivate talune notizie in riguardo a Mes- 
sina. Noi le pubblichiamo fali quali ci vennero ri- 
ferite , perchè ognuno sè ne formi quel concetto 
che più stima a proposito. 

Sapete benissimo che la Forbice trattandosi di 

notizie, ha il sistema di S. Tommaso: non credam 
nisi tetigero, È il giornale officiale, che oggi vi 
da una cosa come certa, e domani vi fa le osser- 
vazioni, e finisce col non prestarci più fede, ra- 
gion per cui, mi si dice, che Torrearsa abbia for- 
temente sgridato il giornalista officiale, il quale, 
con tufta la sua officialità, è poi costretto a di- 
sdirsi officialmente. 
Si vuole che il quiato reggimento di linea na- 
politano da Messina aveva intenzione di disertare 
e che Satriano accortosi del mal umore lo man- 
dò in Napoli, da dove fece venire in cambio il 
settimo di linea. 

Sé ciò è vero, sarebbe un gravissimo argomento 
di malcontento che regna fra le truppe napolita- 
ne, e quel che più monta, sarebbe un grande sco- 
raggiamento per la restante truppa. 

— Si dice che una forte rissa abbia avuto luogo 
fra i napolitani, e gli svizzeri per la seguente ra- 
gione. 

Taluni soldati destinati di guarnigione alla linca 


{ che serve attualmente di frontiera si negarono di 
recarsi al luogo ordinato. Allara convocatosi tosto 
per ordine di Satriano , un consiglio di guerra , 
vennero tutti condannati a morte. Invitati i com- 
pagni soldati napolitani ad eseguire la fucilazione 
dei colpevoli, si rifiutarono, Non avendo chi vo- 
lesse cseguire la sentenza , Satriano (fu costretto 
di ricorrere agli svizzeri, i quali per vendicarsi 
dei napolitani che vogliono esclusivamente arro- 
garsi il vanto della vittoria, togliendolo agli sviz- 
zeri, che, a loro dire, nulla operarono nelle gior- 
nate di settombre, l'ubbidirono. Si fu allora che 
i napolitani corsero alle armi, e si attaccò una 
forte zuffa tra essi e gli svizzeri. 

La notizia sembra un poco grossa per poterla man- 
dar giù tale quale como stà, senza trovarvi qualche 
ostacolo. Ad ogni modo noi l'abbiamo riferito per 
non privare il pubblico delle notizie che cì arri- 

< Vano, 3 
— Ce n'è poi una più grossa, che pure circo- 
Java jeri pel Cassero. Niente meno che dodici mila 
Francesi erano sbarcati in Siracusa. Buh!!!! E a 

far che? — i 

—Un' ultima notizia pubblichiamo, senza render- 
cene garanti, abbenchè ci viene da buona fonte. 
Si dice che due bande militari delle truppe di 
Napoli con tutti gti strumenti disertarono da Mes- 
sina dirizzandosi per Catania, Bisogna dire che i 
loro strumenti sono divenuti comela lira di Ana- 
creonte, il quale volea cantare le glorie di Atride, 
e la sua Jira rispondeva Amore, E dol modo stesso 
Satriano volea che gli strumenti dele bande di. 
seriale suonassoro tirannia, e gli strumenti delle 
bande risposero libertà. — Oh! fosse vero! e nel- 
V affermativa, possa essere seguito questo esem- 

pio da tutto te bande di Napoli. 


PAZIENZA 


Allo squagliar della neve si vedono i pertugi per 
nove mesì si è visto un diluvio di giornaletti, ces- 
saron questi e troviamo ora un gran wioto : non 
ci è più carta. onde siamo costretti a fare uso di 
un'altra più corta. 

Però non sarà abbreviato il sesto del giornale. 

I pubblico se lo potrà misurare, e lo troverà 
come se l'ha trovato an mese addietro, sempre 
uguale della stessa larghezza, @ lunghezza. Ma si 
attende, si attende, colla venuta del primo paran. 
zello, la carta verrà, ed il dubblico, sempre rispet- 
tabile. l'avrà con tutto il margine, ‘senza levarne 
un pollice! per pochi giorni pazienza. 
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Signora Forbice 


Ho inteso diro sempre che: promissio boni viri 
est obligatio ; sebbene qualche altro sostenga che 
promettere e mantenere sono due cose differentis- 
sime, e che può benissimo l'fina stare senza del. 
l'altra. lo però mi attengo alla prima massima, 
e quindi vi dico che circa un mese addietro il si- 
gnor ministro della guerra promise di pagare a 
tutti gli ufficiali in attività di servizio gl'interi sol- 
di, e non più quei misorabili acconti che si «erano 
sino allora pagati, e ciò incominciando dal primo 
di novembre in poi. Si diceva inoltre in quella 
ministeriale che il ministro delle finanze malgrado 
le strettezze dello erario; aderiva alla domanda del 
ministro della guerra, per proteggere l’armata, per 
agevolarla ec. ec. cc. e tante altre belle parole, 

Intanto sino al punto in cui vi serivo (27 no- 
vembre alle 12 meridiane) non è stato comunicato 
dal ministro delle finanze la corrispondente mini- 
sterialo alla Scrivania di Razione. Diavolo! Che sì 
sia nuovamente stretta la finanza? Che sia elastica 
come...voi mi capite, e basta. Se per gli ufficiali 
non c'è denari, (mentre poi se ne trovano per 
tutti i probi ed i reprobi) per chi dovranno tro- 
varsi? Le spese di guerra non comprendono forse 
i soldi degli ufficiali? Quando si progetta qualche 
cosa, si risponde: I denari servono per la guerra. 


Ma allora gli uffiziali qual peccato hanno commesso? 
Un sergente dei congedati ha quattro tari al gior- 
no, mentre l'alfiere ne ha tre: un primo sorgente 
ne ha tarl 4 e grana 40, mentre un secondo te- 
nente ne ha soli quattro. Che diavolo di propor- 
zione è questa? 

Signora Forbice trovato voi una risposta, perchè 


lo mì confondo. 
N. N. 


£a Forbice non ha che rispondere al reclamo : 
solo non può credere che il ministro delle finanze 
non comunicherà l'ordine prima dello spirare ‘del 
mese, perocchè oltre all'ingiustizia, sarebbe estrema- 
mente ridicolo, e pulcinellesco che il ministero pro- 
metelsse e non eseguisse, massime‘în un ramo di tan- 
to interesse. 


INTERNO DELL'ISOLA 


Misumeni— Signora Forbice — Siam da capo 
co’ furti, che si commettono a mano armata, ed 
inutili si rendono i vostri avvertimenti al ministro 
d'Intamo e Sicurezza, Jeri (21 novembre) alle ore 
due della notte, 15 persone armate aggredirono il 
molino nuovo di Misilméri, legarono il campiere 
e mulattiere di D. Francesco di Salvo del fu Vin- 
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canzo,a el derubarono sette mula caricho di for 
mento che ll trovavansi per molirlo, colla giumen- 
ta del campiere. A realizzare con sicurezza il furto 
anco si portarono legati li nominati individoj per 
altra. via, e dopo averli trattenuto all’ intemperie 
dell'aria nottura sino all'alba li lasciarono vivi a 
forza di preghiere, Che ve ne pare non siamo ri. 
generati ? 

CALTANISSETTA 22 nov.—Forbicetta — E se non 
tagli quì che tagliar suoli? — La valle di Caltanis» 
setta è il focolare de' furti. Noi ti rendiamo gra- 
zie per le cure che hai mostrato per noi, ma con 
dolore so dirti che ancora, ancora vi ha la ma- 
ledetta canerena; e so non la tagli dalle radici, si 
propagherà più oltre, e chi sa se tutta questa mi- 
sera valle non diverrà un corpo da capo a fondo 
cancrenito ! Taglia, taglia la barba a cotesto mi- 
nistro Marano se non prenderà le convenienti mi. 
sure—Noi paghiamo puntualmente le imposte, per- 
che teneri della patria indipendenza...ma voglia- 
mo Ja sicurezza della nostra vita, e delle nostro 
sostanze! — perchè , invece di lasciarci in preda 
alle compagnie d'armi, che sono composto da uo- 
mini ladri è malvaggi, perchè non mandare qual- 
che distaccamento di truppa iu colonna mobile? 
in tal modo, da finanza otterrebbe la riscossione 
ibtera: dello imposte, e noi saremmo sicurit>Fino 
u che il ministero pon ricorrerà a tale espediente 
nè la finanza potrà interamento impinguarsi, nè 
fa Sicilia avrà fa tanto desiata tranquillità e sicu- 
rezza interna! 
rr Salve o Forbice! — lo sono un medico residente 
in Lercara-friddi; io coll'arte di Galeno, e colla mia 
industria sono giunto a raccogliere un buon capi- 
tale, anzi passo per il primo capilalista del mio 
comune — Tatti mi dicono avaro...non è vero 8i” 
gnora Forbice, non è vero. Gli avari sono per me 
tante carogne. E per darvi una pruova ch' io non 
sono avaro, vi prego di raccomandarmi a cotesto 
signor ministro delle finanze perchè mi tenga pro- 
sente nella esecuzione del mutuo volontario e coat- 
tivo che sia da contrarsi in Sicilia — Io voglio con. 
tribuire co’ misi tesori alla difesa dolla patria no- 
stra, perchè nella difesa della patria io voggo la 
difesa della mia vila, e della mia fortuna. Se la 
età mia non mi concede di offrire alla patria il 
mio braccio, offro volentieri le mie ricchezze; 0 
da questa mia esibizione libera, liberissima, spon» 
tanca, argomentate se io sono un avaro! ! 
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LA COSTANZA 


Domenica mattina compariva la Costanza con 
un primo articolo « Rosario d'Onofrio, cd ua av- 
vertimento » In quell'articolo parlavasi della esisten- 
22 di*una mano borbonica, che attenta all'unione 


‘della Sicilia, Pare che l'idea annunciata dalla Co- 


stanza fosse un fatto oramai indubitato, se dopo 
pubblicato quell'articolo, il lunedì all'alba aflacciò 
à quattro cantoni un cartello Abbasso la Costanza! 
Quale cartello, appena veduto da' veri patriotti, 
e commendevolissimi cittadini Rosolino Pilo Gioe- 
ni e Rosario Bagnasco, fu tantosto strappato e di- 
sperso, 

Anche noi dietro questo fatto, ci accomodiamo 
all'idea degli serittori della Costanza, dappoichè 
sempre più vediamo di tali macchinazioni, che non 
potranno venir da altra parte, cho da mano bor. 
bomica, la quale giò comincia a farsi pesante. 

Preghiamo dunque tutti i buoni cittadini a sta- 
re all'erta, e vigilare. su questi venduti satelliti , 
di Bomba!{}} 


NUOVO 
ESPERIMENTO TEORICO-PRATICO 


L'altro jeri taluni individui alle finanze fecero 
un esperimento teorico pratico dei dritti costi- 
tuzionali. Sapete benissimo che tra i dritti che la 
nostra novella forma governativa ci concede si è 
quello delle petizioni, della parola libera, etc, ete. 
Or bene ; invasi dallo spirito (non so se benigno 
o maligno) di questo dritto taluni individui comin. 
ciarono a dire, ed a fare tante cose per un certo 
accidente di certi ascensi. e gridando a tuita gola 
abbasso, accompagnavano la petizione praticamente 
facendo scendere talune scale. 

In verità questo procedere è propriamente pro- 
stituzionale, e coloro che lo misero in pratica mo- 
strano di comprendere a meraviglia i principii dello 
Statuto, Noi non possiamo non ammirare altamente 
la immensa legalità con cui operarono quegli egre- 
gii signori potizionarii. In questa guisa si fa mo» 
stra di essere fortemente attaccati ai principi delle 
libere istituzioni. Avanti, avanti coraggiosamente 
ip questa carriera, cioè nella carriera prostituzio. 
nale, A che serve la stampa libera? Il sistemo 


‘pratico Hobbesiono è il migliore di tutti. Le po» 
tizioni, i reclami gono rancidumi! L'opinione pub- 
blica è un nulla. Per riuscire bisogna operare. 
Bravi! bravi davvero. La patria vi deve essere 
estremamente riconoscente! 

E voi sig. Picardi proseguite nella nobile carrie- 
riera, che aveto incominciato con traccie così lumi. 
nose, proseguite a togliere il pane a chi spetta; 
proseguite, che la vostra condotta, e le operazioni 
vostre sono anch' esse costituzionali? ! 


smi 


GRANDE ANNUNZIO 


Si confema la voce che sia disertata da Messina la 
banda del decimo reggimentodi Bomba, e che si sia 


diretta verso Catania. Quand’ è così la musica” 


del 1848 è assicurata, In mancanza di qualche 
altro promosso ad altre fuazioni, che non suonerà 
forse più il solito trombone, avremo tutti i mu- 
sicanti disertori Napolitani. 

Se il nostro Ministero sa trarre profitto da que- 
sto avvenimento , ci è da faro un immenso gua- 
dagno per la Sicilia, Le Potenze potranno cono- 
scere dalla diserzione dei musicanti che i Napo- 

. itani non vogliono più essere sirunemti della ti. 
rannide Borbonico, e che mentro i popoli di Na. 
poli sono perfettamente in armonia coi Siciliani, 
itall’ altro lato poì si trovano in disaccorda col loro 
Re. È tutto questo perchè ? Perchè nella musive 
Borbonica non si tocca mai il tasto della libertà 
dei popoli; ed i popoli che oramai hanno scorso 
tutta la scala delle oppressioni solite del dispoti- 
smo, vogliono ad ogni costo battere essi medesi- 
mi la solfa e regolaro l'orchestra a modo loro, 
In fatti la ragione per la quale i popoli di Napo. 
li si acquetarono alla costituzione accordata loro 
il 29 gennaro si fu che essi credevano che gli atti 
paterni borbonici fossero andati sempue diminuen- 
do , e che invece andasser sempre crescendo le 
guarentigio del popolo. Ma il fatto si fu cho il 
tempo restò sempre stretto come era da principio, 
nè divenne punto più largo; lo camere chiuse quasi 
prima di aprirsi, non hanno potuto riaprirsi più 
porchè manca la ehiave restata dentro il gabinetto 
di Bomba, Da ciò è nata la conseguenza che i 
popoli non si sono contentati del passaggio opera- 
{o nella scmplice figura, montre poi nel fatto non 
Si è ottenuta la benchò minima variazione; restan- 
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do invece tutto nel capriccio del maestro di cap. 
pella Borbonico, 


TORINO 


Vienna è bombardata l.... 

Ferdinando di Ausburgo, imperatore d' Austria, 
ebbe invidia di Kerdinando Borbone, re delle due 
Sicilie : e omai i popoli non hanno più nulla da 
imparare dai re e dagli imperatori. Le bombe 6 
la mitraglia fecero tale scuola ; che per anni e 
secoli non sarà dimenticata. i 

A Venezia intanto trionfa l'Italia. Quei prodi 
cho difendevano le adriatiche lagune dagli insulti 
del ‘Uroato, discesero a terra, è lo percossero ,. e 
lo respinsero; e già a Padova, già a Vicenza tor- 
nerebbero a sventolare il nostro glorioso stendar- 
do, se lo esitazioni del Piemonte nun arrestassero 
l'entusiasmo italiano. Mm . 

Nelle romano provincie fervo l' impazienza della 
guerra, Pio IX che prega e che piange, non ha 
potestà di addormentare la valorosa Bologna, e di 
far recitare salmi penitenziali a Cesena, Forlì, 
Rimini, Ancona e Ravenna, Se é vero che alla 
stola del sacerdote disconvenga la spada del guer- 
riero, Pio IX ci pensi; e sia pronunciato una volta 
il divorzio dello scettro e dell’ aspersorio. 

ìn Toscana Guerrazzi e Montanelli provvedono 
sollecitamente all’ esercito e pensano alla guerra. 
Invano vorrebbero far ostacolo ai due gegliardi 
gli aristocratici del Palazzo vecchio e i solisti del 
Parlamento. ‘ NENTASO: 

La potenza dei coraggiosi ministri sta nel po- 
polo che li ha creati, @ il pregiudizio e il solisma 
che mai possono contro il popolo? 

Gran chiasso fece la Gazzetta di Milano per un 
breve sopravvento degli austriaci a Chiavenna, 
Non sono essi forse cacciati e sconfitti sulle rive 
del Verbano e del Lario, sui monti di Bergamo @ 
di Brescia, nelle valli d’ Iutelvi, sulle rupi dello 
Stelvio e sotto le mura stesse di Como? ì 

Quelli che in odio di Mazzini fan plauso nei 
fogli di Torino agli insulti della Gazzetta di Mi 
lano, fan prova di essere ben poveri di mente è 
ben tiepidi di cuore. Dalla tavola statistica che 
noi stampiamo in questo colonne, può scorgero 
ognuno come l’Italia, anche senza il Piemonte, 
ora che le truppe austriache 8000 in dissoluzione, 
possa mostsarsi in battaglia, o gettare risolutamen- 
te il guanto un'altra volta, Se la Momarchia Pie- 
montese rifiuta la prova, il popolo Italiano com- 
batterà por sè, e sarà sua la vittoria. 

A Genova cominciò a grondare il civile sangue, 
Le armi destinate contro l'austriaco si volsero contro 
petti fraterni, Tanta lentezza in cospotto del bar- 
baro, e tanta sollecitudine a sfidare le ire cittadi- 
ne!...Quanto a noi abitanti della capitale che abbia- 
mo sb antico In riputaziono di mansueti aggnelli 
non vi è pericolo che ci esponiamo a perdere la 
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riputazione a così giusto diritto meritata; se tal- 
volta si vide qualche incomposto assembramento 
sulla piazza, nessuno ignerò donde venisse, © per 
parto di chi. e con quali intenzioni, Frattanto si 
discute alla camera sulla coltivaziono del riso. 

lì ministro ritirò la legge di pubblica sicurezza, 
perchè odiosa ai Lombardi, evi riparò con un'al- 
tra in odio dei Lombardi e dei Piemontesi, Così 
nè quelli, nè questi avranno diritto di lagnarsi: 
si è pensato a tutti, 

Una commissione fu nominata per ricevere dai 
ministri importanti confidenze sulla gurerra: con= 


fidenze che sa tutto il Piemonte, che l'Austria sa. 


meglio del Piemonte» e mentre i ministri apriran- 
no il loro cuore alla commissione , e la commis- 
sione si preparerà con suo comodo a inlormare 
la camera della cordialità dei ministri, noi staremo 
fa udize il rimbombo dell' artiglieria tedesca, e.. 
eremo una legge sul riso, 


A. Brofferio 


ELENCO 


— Padre Pagano—% un articolo, che non inseria- 
mo, per non essere di rilievo i fatti, che vi si 
contengono, . 
—Ci è pervenuto un reclamo della gnardia Citta- 
dina, che, da una parte rende lode alle camere 
legislative per averla istituita, e dall'altra si que- 
rela col ministro per non averle inttora assegnato 
un quartiere, costrigendone i componenti a riu- 
nirsi ne) largo di S. Teresa ogni giorno per he 8 
ore non ostante il rigore della fredda stagione. 
—La Ranocchia — Questo articolo è infamissimo 
perchè dopo una scaltra lode, maligna tutto il 
grande della nostra rivoluzione. Avvertiamo l' au- 
fore di questo articolo a nun scrivore simili ver- 
gogne. 3 

La meempsicosi—E un reclamo che parla del 
ministro Errante, facendone un quadro non con- 
venevole, e per altro non dice nulla che possa 
infisiro al bene della patria, anzi in ultima ana- 
lisi e un tristo accozzamento di parole, 

— Marco Tullio — È un articolo di un colore 
tutto diverso del nostro, 0 per meglio dire è mi- 
nisteriale, quindi lo rimandiamo allo Statuto, 


DUE POLACCHI 


1.1) primo estratto: ab D. Pasquale!l 

2.—- Lasciatemi stare: gioco due ed uscì tre: per 
un punto! sauto Dio?! 

1.—-Per un punto Martin perdè la cappa! 

2.—Maledetto gioco! non mi vedrai più! manco 
un bajocco! ma che corrivo ! indovino le fi- 
gure ed i numeri no: 


i.—Ma voi non sapete la regola ? 
2.--Che regola andate infinocchiando! La regola 
caro mio è la fortuna; ognuno che è fortu- 
nato piglia, e sa fa regola: 
4.—Non c' è la regola? e il combalo gesuitico ? 
2.-Oh! il cembalo gesuitico si è fracassato! 
A1.-—E le tavole di Rutilio ? il quadrato maltese? 
credete a me D. Pasqualo, credete a met 
Visono poi taluni, che sannola regola: peresem. 
pio conosco taluni ‘monaci che pigliano colla 
regola: fra gli altri un cappuccino; questo già 
è santo: mentre parla vi da i numeri. Una 
volta mi domandava di mia moglie gravida; 
e sapete che uscì il terno, in fatti i numeri e- 
rano donna, monaco, ed io, 
Vi sono tanti altri che sanno puro la regola, fra 
i quali. mi dicono vi sia un certo patre spi- 
rituale, che la conosce a fondo| 


-2,-=E come si chiama ? 


1.-- Come si chiama! Si chiama, si chiama, non mi- 
ricordo: frustino,.. spitino...non ci penso più: 
ma certo che il suocognome finisce in ino, ma 
vi assicuro che quando è ispirato vi da i nu- 
meri { 

2.-0 quando è disperato?» . 

1.—Vi dico senza sclferzare. : 

2,—Ma caspita! non mi parlate più di regola , 
la regola certa è cho non si piglia più! 

1.—-AA! ci vedo! ci vedo bene! . 

2.— Che vedete? ie non vedo nulla! 

4.—Dilomi, credete voi alla jeltatura? 

2,--Oh! e non e' è polacco che non ci creda. 

1.— Dunque vi dico io, che c' è jettatora, ma.jet- 
tatura tremenda! 

2.—E chi ce la jetta! . 

1,—-Vi dico: avete a sapere chic il gran jettatore 
è un monaco; 

2,-— Un monaco, che forse va a vedere tiraro i 
numeri? 

1,—No anzi un monaco che viassiste e tocca e- 
gli stesso i numeri, colle suo mani. 

2.—Voi siete pazzo : ciò i magistrati soli che vi 
presiedono possono farlo. i . 

4.--Ed io vi dico che e’ è un magistrato mona- 
co, e cela jetta. 

2.—Ma voi non ‘discorrete un corno! 

41,—Perchè ? 

2.— Perchè i magistrati sono laici , e non sono 
monaci, . 

1. Quello che non sapete voi! ma fra i. magi 
strati ce ne è uno monaco, e si chiama fra 
Silvestro dell'ordine della Gancia! 

2.—E questo dunque)... 

1.—Co la jetta! 

2,—Lo sapeto certo! 

1.—Certissimo, 

2. Quand’ è così: @ joco de Locta lebera nos de. 
minel.., 


‘ Comunicato 
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IL TORNEO 


La Camera dei Comuni mi è sembrata in que- 
sti giorni un ampio torneo, ove una infinità di pro- 
getti per mutuo si sono fra loro battuti a guisa 
dei cavalieri erranti,..e il credereste? ancho parca 
d' esserci il D. Chisciotte de? progetti , il Sancio, 
il Menestrello, ci era insomma un pò del tutto so- 
migliante all'antica cavalleria. La Camera parca 
come la gran dama che presiodeva al Torneo per 
dispensare in fine la palma della vittoria al via- 
citore; cioè a quel progetto, che doveva accettarsi, 
Il progetto della commissione era il vero D. Chi- 
sciotte de’ progetti, perchè, con Lutte le sue stra- 
vaganze, voleva usurparsi il primato, e i discorsi 
de componenti la commissione per sostenerlo, era- 
no simili alla gran lotta, che sostenne D. Chisciotte 
co' mulini a vento, lotta così bene descritta dal- 
l’immortal poeta Siciliano. Questo progetto D. Chin-. 
sciottiano aveva il suo scudiere Sanciopanza nel 
progetto del deputato signor Barile, il quale nella 
prima parte conteneva ad literam tutte le ideo del 
suo ‘padrone, D. Chisciotte, e nella seconda aggiun- 
geva pure le sue stravaganze , talchè in questa 
parte seconda il pubblico si ricordò della gran vo- 
tata in estasi di Sancio, anch'essa descritta dall’ab- 
bate Meli — Venne fuori il progetto del signor Car- 


nazza, un'altro del signor Bruno, il 3 presentato 
dai signor Basile ece. ecc. ma io credeva di ve: 


dere sull’arena l'eroe dei progetti, il nuovo organo 
di mutuo presentato dalla Forbice, ma il signor 
presidente forse sel dimenticò, quindi la Camera 
fu condannata a contentarsi delle mediocrità ; se 
usciva il progetto della Forbice, quell'altro poteva 
più sostenorsi? la Camera anche @ priori doveva 
dare la palma al progetto della Forbice...vana lu- 
singa! non si apprezza il vero merito. 

Il primo giorno del Torneo passò amichevolmen- 
te: tutti i progetti fecero una dimostrazione paci. 
fica, resa di quando in quando brillante per qual- 
che tanto improvvisato dal menestrello signor Te- 
raldi. 

ll secondo giorno i progetti vennero alla lotta.. 
ma gli eroi si confusoro, s'impasticciarono, e in- 
vece di pugnare, diedero uno squarcio del cortile 
degli Aragonesi, onde non seppe discernere l'eroe 
de' progetti, ela palma non fu data a nessnno. La 
scena sarebbe durata chi sa per quanti altri giorni! 
se non veniva come un fulmine il progetto del si- 
gnor Castiglia colla lancia in-resta, con un aspetto 
rivoluzionario...la pugna fu breve, ritardata si per 
un pochino dal progetto D. Chisciotte Il quale in- 
tendeva fare lo smargiasso, e finì con cadere con 
un colpo di lancia... chi sa se giunse a ricevere 
l'assoluzione în extremia?..basta, il vincitore trion- 
fòt...la Camera gli diede la palma della vittoria, 
gli coronò la fronte...e veramente sel meritava ! 
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Fra tuttii progotti che si videro nel Torneo, quello 
cera il più vigoroso, Tolto il progetto della Forbico 
(che non ha uguali) il primato sispettava a quello 
del signor Castiglia, Ma il eredereste? dopo il trion- 
fo di questo progetto varii deputati pretendeano 
di avere il premio della vittoria, Il signor Înter- 
donato per avere corroborato l’eroe-progetto con 
un bicchiere di rosolio, volle la sua parte del pre- 
mio. Il signor Bortolami volle pure una parte per 
avere aggiustato la sella al cavaliere progetto — 
Ed anche il signor Picardi ne volle una parte, 
(e di qual cosa non vuole egli parte?) per averlo 
rinfrescato dopo la pugna ....6 facea [racassi per 
averla, tanto, che glie la diedero, perchè avrebbe 
stordito fa Camera per<un' anno. 

Or mi si dice che il Torneo seguirà per altri 
giorni; quando è così domani ia Forbice darà la 
biografia di tutti gli eroi, che seguiranno a bat- 
tersi fra loro...purchò non si parli nè di D. Chi- 
sciotte, nè di Sancio; proghiamo intanto il mene- 
strello a divertire il pubblico di quando in quando 
con qualche ballata !! ° 


VARIETÀ’ 


Un giornale Toscano parlando della maturità in 
cui si trova l'Italia per potere senza alcun peri- 
solo proclamare la repubblica, tra le altro rifles- 
sioni aggiunge anche lo seguente. 

» L'altezza a cui è giunto il nostro giornalismo 
nel giro di quindici mesi, ed il numéro dei de- 
fitti in proporzione minore in Italia che altrove, 
vi dicono se siamo e pur no maturi al più ele- 
vato grade di libertà », 

Secondo quaste teorie non so quale forma di 
governo converrebbe alla Sicilia , ove il giornali» 
amo alasicurezza pubblica sono in tanta hassezza, 
cho... basta : tiriamo uoi In morale, 


Firenze 7 novembre 


Stamane una deputazione di Livornesi, recavasi 
a Firenze nella sala d'udienza del ministro del- 
l'Iaterno, e gli esponeva come la sera innanzi al- 
cuni segaatini di legnamo si erano portati all’edi- 
fizio a vapore del sig. Henderson, e gli avevano 
intimato di cessare il lavoro pena lo sperimento 


del Ioro furore. La deputazione chiedeva la tutela 
della proprietà e della vita det sig. Henderson , 
e de' suoi aderenti, coll'imprigionamento dei ma- 
Ieintenzionati, 

Il ministro dell’ Interno ha risposto: Va dano a 
Livorno, i rei sono in prigiune , e tra poche ora 
renderanno già conto del loro attentato. 

Di fatti il telegrafo di Livorno aveva annunziato 
subito al ministro dell'Interno l'accaduto al sig. 
Henderson, il ministro aveva mandato in risposta 
l'ordine dell'arresto , cd un altro dispaccio tele- 
grafico accennava l'esecuzione dell' ordine. 

lì nostro ministero ha sempre fatto perfetta. 
mente altrettanto quando si è lrattato della sicu- 
rezza pubblica! Cho coincidenza maravigliosa!! 
— Ognuno per lo passato avea tutto l'interesse e 
l'amor proprio di l'arsi credere ricco, in buona for- 
tuna, anzi con grossi capitali, Adesso io temo che 
tutti si vorranno far credere poveri, falliti, ece. 
@ sapete perchè? per non essere forzati a mutuar 
somme alla nazione — Interrogate difatti qualche 
proprietario, o negoziante interno al prestito, e 
vi risponderà che egli non si trova in caso di po- 
tere prestaro un cholo alla finanza, e quì vi sen- 
tirete una filastrocca di perdite, di rovesci, di even. 
turo sollerte per la rivoluzione, ma tutto è inu- 
tile: speriamo che le cose saranno organizzate in 
modo che nessuno potrà sottrarsi al suo dovere, 
su questo la Forbice sarà inesorabile! 

Anche le scimmie! anche le scimmie hanno un 
Parlamento — Si sono associato fra loro, e va 
bene, perchè l'associazione è stata sempre la ma- 
dre del progresso (specialmente l'associazione ai 
giornali;) quindi per questo fatto la Forbice offre 
loro un tributo di loda, 

Quello poi che più le fa grandi, si è l'avere imi- 
tato perfettamente le Camere legislativo , anche 
nelle minuzie (6 ognun sa che le scimmie sono 
state sempro inavanzabile nell’arte d’ imitare) Lo 
gcimmio, a guisa delle pie sorelle hanno l'ordine del 
giorno, il verbale della seduta, una presidentessa, 
una secretariessa, una uscioressa...olleno in somma 
hanno tutte quelle coso che finiscono in essa* 


UN ADAGIO 


Mentre studia il medico, l'ammalato se ne muo- 
re— siam noi al presente in talo cimento. Il ca- 


pitno d'armi dell' parte occidentale di Palermo 
non ha dato cauzione, e per questo è sospeso. Du- 
rante tale sospenzione v' ha un altro capitano d'ar- 
mi provvisorio, Quest’ ultimo, non dovendo rima - 
nere al suo postoche provvisoriamente, non vuolo 
adoperar misure energiche oude reprimere e pre- 
venire i reati, 6 ciò per non disgustarsi con una 
classe di persone. che, al cessar delle sue prov- 
visorie incombenze , potrebbero fargli del male; 
tutto questo il capitano provvisorio lo ha detto al 
ministro. Intanto il capitano sospeso cerca una 
cauzione per darla al ministro; a falo oggetto va 
da Erade a Pilato... e fra questo mentre i furti 
si aumentano, e i malvaggi trionfano. La parto oc- 
cidentale di Palermo è il focolare de' misfatti ; la 
strade pubbliche sono intragittabili, le campagne 
deserte, nissuno, per non cimentarsi, vuole atten- 
dero alla enltara de' campi... e il capitano sospeso 
va da Erode è Pilato per avere una cauzione , 0 
il capitano provvisorio dorme in somno pacis..anzi 
gi ha un altro inviluppo: i compagni del capitano 
sospeso cercano di fare scomparire la compagnia 
provvisoria, e quindi fanno, o proteggono,.. basta 
mentre studia ii medico l'’ammalato se ne muore! 


UN RINGRAZIAMENTO 


Tutti i comuni di Sicilia hanno ringraziato il 
parlamento per l'abolizione del dazio sul macino. 

Nella loquacità universale non è giusto cho la 
Forbice si stia zitta, c quindi essa vuol fare an- 
el essa il suo ringraziamento. 

Sino a questo punto l' abolizione del dazio non 
avea prodotto alcun buono effetto; oggi finalmente 
è spuntato il primo, perocchè la pasta scala da 
quattordici a sedici grana, ed il pane il quale era 
troppo pesante, e quindi poteva far male alla di- 
gestione , 0, come diciamo noi Siciliani , puteva 
nchiummari nira lu siomacu, è stato ridotto a 
peso più leggiero, Grazie dunque, grazie all’aboli» 
zione del dazio sul macina! 


1 LAMPIONI DELLA FINANZA 


Era celebre il passato governo per l'articolo- 
Lempioni— Per aver illumimata la mente, chi do- 
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veva anche pochi tarl allo stato , si vedeva ir. 
raggiata la porta da uno o più lampioni, ileni lu- 
me, essando tutto proveniente da feccia, mandava 
un puzzo, che gl’ impestava la casa per uno 0 più 
giorni—E poi oltre al pagamento del debito, era 
costretto il debitore a scmministrar V' olio anche 
all’ importuno lampione, i 

Adesso ci sono pure questi tali lampioni: per 
me, quando si tratta di impioguaro la finanza iu 
questi tempi anormali, io soffrirei tutti gli avanzi 
del passato dispotismo, perochò in tempi eccezio- 
nali sono ammesse tutto le eccezioni possibili per 
illominaro la memoria a chi deve sommeallo sta- 
to; purchè si giunga alla meta desiata, 

Jeri passando per Toledo vidi due lampioni in- 
nenzi la bottega del signor Pacc, Gran sorpresa 
mi recò quella vista, sapedo bone che quella bot- 
tega è bene illuminata, e non ha bisugno de’ lam- 
pioni ministeriali. Pigliandone conto, intesi che quei 
due lampioni non erano destinati ad illuminare la 
mente del negoziante sig. Pace, ma quella del di 
lui commesso, per errore, intruso nella nota della 
fassa du’ negozianti. i 

Ma ci vuol coraggio! per illuminare il signor 
Paulillo, recarsi i lampioni a casa del sig* Pace. 
E non sapete che la vista di due lampioni mi. 
nisteriali fa supporre che una bottega sia al bujo 
e perciò potrebbe esser compromessa? una bottega 
al bujo in questi tempi porterebbe a tristi ronseque- 
ze. farebbe supporre che il proprietario della bot- 
tega sia nemico della rivoluzione, sia un avarae. 
cio del diavolo, Signori lampionieri, i lampioni 
dovete mandar lì ove ci è realmente il bujo! 
per carità non accada più un simile errore. 

Coloro che per grazie del cielo sono illuminat 
dai lumi naturali non possono faro buon vise a 
questa sorta di lampioni, che in tal caso somigliano 
ai lampioni che le passate pattuglie metteano in 
faccia ad un pacifico cittadino! 


Y PLICHI APERTI 


II segreto delle lettere è inviolabile , dice lo 
Statuto (ma non lo Statuto giornale) ; eppure la 
nostra officina postale paro che non conservi mol- 
to la inviolabilità di questa leggi. Eccovi il fatto. 

Taluni plichi che vengono col vapore o da Na» 
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poli, o da altri punti dell’ estero, contengono per 
lo più diverse lettere. Una mano scaltra, che per 
ora non sappiamo chi sia, apre questi plichi, ne 
trae fuori le diverse lettere dirette a persone di- 
verso, e s' inviano quindi alle rispettive case, co- 
sicchè poi la lettera che serve di sopra coperta 
rimane sempre aperta. E tuito questo perchè? 
Forse per leggere i fatti altrui ? Oibò. Questo ca- 
priccio non regna in coloro che fanno quella ope- 
razione: unico scopo si è il guadagno di un tarì 
per ogni lejtera, poichè il plico solo pagherebbe 
psr esempio tari tre, o quattro, mentre poi con 
quella operazione riescono a prendere dieci o do- 
dici tarì. 

Taluno si è lamentato di questo, e la mano che ha 
soluto fare queste cosarelle li facesse con gettaro 
la colpa addosso al Ministero. Il Ministero la getta 
addosso alla posta, e così la cosa va da Erode 
a Pilato, 

Se noi però siamo bene informati nel Ministe- 
ro non si aprino lettere giammai , e gli articoli 
dello Statuto { non già però del giornale ) sono 
scrupolosamente rispettati , e tutta la magagna 
proviene da mano postale. 

Se però la Forbice arriverà a trovare quella 


mano, guai ad essa !!!. Sarà tagliata senza alcuna 


pietà. 


AVVERTIMENTO. 


Forbicetta. — Nel numero precedente inseristi 
un indirizzo di Caltanissetta, ove si parlava dello 
stato infelico di quel capo valle» — Ma bada cha 
quando ivi si parla de'furti che si commettono da 
i componenti le compagnie, non s'intende inelu- 
dere la compagnia di Caltan'ssetta.—Sono i com- 
pagni di altri distretti, che vanno a commettere 
i reati in quei capo valle; per esempio sono i coni- 
pagni di Corleone cc. ec. E mi pare di aver let- 
to questo fatto. nel giornale la Costanza ; ‘anzi 
posso dirti che i furti sono ivi minorati da che 
farono uccisi due famosi ladroni fratelli da Ca- 
nicatti. 


NOTIZIE RECENTISSIME 
Sl vapore Postale Francese arriva- 


to jeri ha recato le seguenti notizie 
che possiamo ritenere come vere, pe- 


| 


rocchè sono ad una voce riferite da 
tutti i passeggieri che erano a bordo 
di esso. DI 

In Roma è scoppiata una forte ri- 
voluzione , per la quale il Pontefice 
Pio IX è stato costretto prendere la 
fuga, rifuggiandosi in Gaeta fortezza 
vicino il confine del Regno di Na- 
poli. Causa della rivoluzione sarebbe 
la negativa del Papa a far passare 
10 mila uomini di Truppa Toscana 
che doveano marciare sopra gli Abruz- 
zi e la Puglia onde proteggere la ri- 
voluzione ivi sviluppatasi da qualche 
tempo. 

Ferdinando Bomba ha spedito in 
Gaeta due reggimenti, e due fregate 
a vapore onde presidiarla, e proteg- 
gere così la fuga dell’ alleato Ponte- 
fice. 

Alla partenza del vapore da Napo- 
li si dava per certo che un forte cor- 
po di Toscani e di Romani uniti in- 
sieme marciavano sopra Napoli: 

In Napoli regna un silenzio di morte. 
Il commercio è sparito , le botteghe 
sono chiuse, le strade deserie. 

Il Palazzo Reale è chiuso ermeti- 
camente, nè altre aperture vi esistono 
che quelle di moltissime feritoje pra- 
ticate in tutti i muri. 

Aggiungevano i viaggiatori che in 
Napolì la rivoluzione era imminente, 
e che a quest'ora dovrebbe essere 
scoppiata. 

Queste notizie mostrano che i po- 
poli vogliono fare da se. Però ne a- 
spettiamo la conferma, che subito pub- 
blicheremo. — 

Si dice pure che a fio. è stalo 
pugnalato il Ministro Rossì. 


Palermo 30 novembre 1848 


Anno 1°-—Numero 131. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UN BATOGIO 


Chi vorrà associarsi alla Forzicr pagherà tari 2 6 gr. 10 per 50 numeri, Le lettere e i reclami 
s' invieranno al tipografo Giovan Battista Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


Palermo 28 novembre 1848. 


ll Monzù, che provvede la camera dei comuni 
di biscotti, acqua , sorbetti ec, ec, vedendosi a 
mal partito per mancanza di smescio, ricorse al 
ministero per ottener qualche impiego. IL mini- 
stero non potè provvederlo, — Però volendolo ad 
ogni costo agevolare , volle cercare un pretesto 
onde prolungar la seduta di jeri fino a sera, cd 
in tal modo dare al Monzù uno smercio signifi. 
cante di biscotti, pasticci ce. ec. 

Pensa, ripensa, al fine trovò il pretesto , e fu 
veramente ua pretesto: fiase di dubitare della fi- 
ducia delle camere; con tal finzione schiccherò una 
rinunzia di tutti i portafogli... la finzione fu così 
naturale, così ben maneggialo il pretesto che riu- 
scì a maraviglia.,. sentite sentite. 

Appena si lesse nella camera la rinunzia dei 
ministri, un bisbiglio nacque fra’ depatali: chi la 
volca cotta, e chi la volea cruda, chi assegnava 
una ragione, chi un altra... ma nissuno potea ca- 
pire che quella era una finzione por agevolare il 
monzù, anzi qualche individuo sognava già di sa» 
lire al ministero, sognava di stringere fra le mani 
un portafoglio,..fu sogno, e basta: intanto il mon. 
20 se la ridea sotto i baffi. 

1 deputati che inghiottirouo quella pillola india. 
volata, per uscire da tante diavolerie, pensarono 


di non sciogliere la seduta, di chiamare i ministri 
per dire la causa della loro rinunzia, 

Talani deputati, che forse non teneano in tasca 
un bajocco per comprarsi un biscotto , voleano 
che si sciogliesse fa camera, ed i ministrì si chia- 
massero la sera o l'indomani: fu inutile il loro 
dire sbajoccato: si mandò il messaggio al potera 
esecutivo perchè venissero i ministri tantosto. In- 
tanto l'appetito si era impadronito delle panco 
parlamentarie. è molti deputati, moltissimi delle 
ringhiere dovettero ricorrere a' biscolti, ai pastic- 
ci, © ci ricorsi aneh' iol 

Dopochè il Monzù smerciò tutta la robba, venne 
il ministero; la camora lo applaudì, egli si sosten- 
ne per un pezzo, per farla tutta... ma poi finì con 
una risata; difatti, sciolta la camera il Monzù rin- 
graziò tutti i ministri, soggiungendo che il pro- 
testo era andato bene, e che egli avea molto qua- 
dagnato! 

Ora chi di voi potea supporre che la rinuozia 
dei ministri avea questo oggetto ? ma io me ne 
accorsi : io lo capii, molto più quando intesi 
che il ministro Cordova ci infinocchiava che te- 
meva di non goder la piena fiducia delle camere. 
E si potea dare una ragione più assurda ? come 
pretesto per giovare al Monzù è passabile, ma 
come realtà nò: così han detto i signori Raffaeli, 
Bertolami, e tutti i deputati, e le ringhiere, eil 
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popolo, a la Forbice, la quale, come appartenonte 
all'organo della opposizione, si protesta altamente 
che la opposizione, massime in questi tempi pe- 
ricolosi , non dee consistere nella smania di far 
cadere di momento in momento un ministero ; 
questa sarebbe una smania di novità, che potrebba 
compromettere la libertà nostra! 


. PIO IX. 


L'avete visto? Il proverbio non falla: monaci 6 
porrini, con tutto quel che sapete di resto. Tanti 
rumori, tanti fracassi, tante belle speranze sono 
ite in fumo! La nostra bassa gente si affollava a 
gridare: Viva Pronorio, viva Penono; questo era 
il grido di guerra, ed ora....ora Pio 1X ha fatto 
una bellissima monacata. In somma se il lupo perde 
il pelo, non perde il vizio, 

Ma io dimando chi diavolo ci aveva messo in- 
nanzi tante sciocchezze? Pio IX voleva fare qual- 
che cosa perchè credeva che i popoli Italiani so 
pe sarchbero contentati; ma quando vide che egli 
avea, come si dice, grattato la pancia alla rana, 
allora la cosa cambiò aspetto, e Pio IX. cominciò 
a dire: Mea culpa, mea culpa, mea mazima culpa. 
Ma il dado era tratto: i popoli si erano risvegliati, 
o quindi bisognava secondare la corrente. 

Intanto il gran Papà dell'Austria schimazziava 
che questa non era la mapiora di mettere sossopra 
i suoi pacifici fedelissimi sudditi che dormivano 
in somno pacis. Pio TX voleva tornare indictro , 
ma i popoli so ue risero, e fecero da se, come 
disse la buon anima di Carlo Alberto, 

N Papa voleva con una figlia due generi, Non 
vi scandalizzate, perehè non dico che il Papa ha 
figli, ma intendo dire quello che dico il proverbio 
per similitudine, Dunque tornando a noi; Pio IX 
valeva non disgustarsi i popoli, e nel tempo stesso 
accarezzare l'Austria. Vedete mai se era possibile 
quella sorte di sproposito! Allora che ne avvenne? 
I popoli si levarono e dissero al buon' uomo: 0 
tutto ATL, o tutto Mustafà; e siccomo quello non 
ne voleva sentire una maledetta, i Romani focero 
quel cho sapete pel passaggio dei Toscani, er re- 
liqua. 

Intanto (vedete combinazione!) Pio IX liberale 


fuggendo andò a ricoverarai presso il lideralissima 
Bomba, Questi ora è contento di avere in casa 
sua il padre spirituale, ma dall'altro lato si duole 
che sia venuto a diminuirgli, come suol dirsi, la 
pietenza; poichè, come ben sapete, l'appartamento 
di Gaeta è strètto stretto, e tra poco dovendo an- 
darvi ad alloggiare anche il Rirbone si troverà con- 
fuso dove collocare il santo Padre, perchè non ci 
sono delle buone camere a dormire, e Bomba che 
ha tanti figli non vuole che sia nuovamente rotto 
il sonno al santo Padre, Basta, ad ogni modo la 
frittata è fatta, e bisogna” piegare il collo agli 
eventi, salvo al Bomba a piegarlo tra poco alla 
mannaja, 


INDIRIZZO 


Caltanissetta 23 ottobre 1848 


Forbicetta ascolta, ascolta un’ altra verità — 

Fin ora ci si trattò da dloti, fin ora cisi è di. 
sprezzato, Ci si manda dal casale di Delia e da Ma- 
zarino chi dovrà stare a capo del paese e delle 
provincie, quasicchè fra noi non ci siano galan- 
tuomi, e gente di fiducia adalti a tale incomben- 
sa, onde 


Un Marcel diventa 
Ogoi villan che parteggiando viene. 


O noi sempre disgraziati! tuttavia qui la rivo- 
luziene si amò, si ama o si amerà sempre finchè 
avrem noi la vita. 

Oggi grazie al cielo ci si da a capitano giusti» 
ziere il barone Bartocelli: cotali sono i galantuomi. 
la gente popolare , ond' è che il paese tutto ne 
gode di simili uomini; qui non ne mancarono mai 
e se il governo li cercava, li avrebbo trovato, 
perchè ovunque ci sono dei buoni e dei cattiri. 

Viva Pietro Marano ministro dell'Interno; ei 
non si pentirà certamente della scelta. Ma perchò 
il ministero non ha voluto da principio tener que- 
sta via? chi quanto avrebbe fatto meglio i suoi 
conti, non prestando orecchio al calunniatori! 

Ma un velo sul passato, e non disperiamo del: 
l'avvenire—Si duri sempre in tal diversa via. e 
le cose andran bene, ma bene d' avvera. 


UNA GIUSTA QUERELA 


Si duole qualche Pari che taluni suoi colleghi 
pon sono intervenuti neppure una volta alla Ca- 
mare dachè si aprì il Parlamento, e tal’ altri non 
hanno risposto ne anca all'atto della loro nomina. 

lo non so quale impressione potria fare la pub- 
blicazione dei loro nomi, c per ciò me ne astengo. 
Ma voglio francamente dire che costoro non mo- 
ritano di più oltre sedere nella Camera.— Già il 
nuovo Statuto ‘colla sua sagezza { Non parlo del 


giornale, che non ha avuto giammai sagezza) lo. 


Statuto ha finalmente abolito questo rancidume di 
Paria creditaria , lasciando in eccezione la Paria 
a vita a coloro, che presenzialmente firmarono 
l'atto della decadanza Borbonica; e quindi questi 
tali, cui non so se competa la giusta taccia di 
oscitanza , ovvero di sorcismo, non avranno più 
dritto di sedere nella consecutive legislature , in 
quei scanni , che non han saputo apprezzare , o 
che han balordamento disprezzato. Ma io vorrei 
che la cestituente fulminasse un decreto di ripu- 
dio contro costoro, anche per il resto della pre- 
sente legislatura, escludendo i legittimamente im- 
pediti. Ma in tal caso non so a chi dovrebbo af- 
fidarsi la valutazione di simili impedimenti. 

Il decoro delle Camere, secondo me, richiede- 
rebbe la sanzione di un simile decreto. 

Dubiteran forse taluni se lo Camere abbiano 
siffatta competenza ; io però porto opinione che 
l’ alta corte del Parlamento possa ben decidere su 
tale riguardo , come è competente per altri casi 
non men lievi di questo. 


SUL MUTUO 


Dopo di avero scherzato su questo progotto, 
voglio annunziare da opinione mia. 

lo so che varie sono le opinioni, ‘circa ai mez- 
zi, quantunque convengan tutte nel principio che 
la finanza ha bisogno di danaro, e che la nazio- 
no deve provvederla, 

Moltissimi progetti sono stati presentati alla ca- 
mera. Lo ti divido in tre classi. La prima vuole 
un mutvo forzoso in tutta la estenzione della pa- 
rola—La seconda comincia dal volere un mutuo 
volontario, e finisce col conttivo, La terza final. 
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mente mette avanti una specie di mutuo, che può 
dirsi misto. 

Circa alla prima classe io non intondo ripetere 
qui tutte lo teorie degli economisti — Esse omai 
son divenute ovvie e a tutti conosciute. La qui- 
stione potrebbe qui svolgersi sotto un diverso a- 
spetto, cioò quello di fatto. 

La seconda classo vorrebbe cominciare dal mu- 
tuo volontario ritenendo como ingiustizia mani- 
fosta che il governo si diriga di un colpo contro 
i capitalisti per obbligarli a versare forzosamente 

i loro tesori nella cassa pubblica: esser mestieri 
in vece lentare tutti i mezzi perchè eglino volon- 
tariamente divengano a soccorrere la finanza 

Ma la prima e la seconda classe generalmente 
mettono per base una vendita forzosa de’ beni na- 
zionali, con condizioni tali da adescare i volen- 
tierosi, e da far soffrir meno ai coartati il peso 
della coazione. 

La terza specio di mutuo finalmente , che io 
chiamo mista è quella che metto avanti il signor 
Maglienti, il quale progetta che si mettano in cir- 
colazione il 1,200,000 onze create col decreto 
del 15 settembro 1848, o per quella somma, che 
rimane ad emettersi, 

Fatto un migliore csame, io sono per quest'ultimo 
progetto: mi duole di non poterlo quì svolgere da 
capo a fondo per la ristrettezza delle colonne — 
quindi mi arresterò alla disamina del principio. 

La prima classe di mutuo, cioè quella, che tutto 
ripone nella forza, massime come quello passato 
in seconda lettura è di esito dubbio — Egli è vero 
che in questo punto non bisogna attendere nor- 
malmente alle teorie, ma giova in ogni modo gio» 
varci della esperienza, che forma la base della è 

conomia pelitica, La seconda classe di mutuo è 
non meno della prima di esito dubbio, e forse si 
verrebbe a sciupare inutilmento un tempo, che 
tanto alla patria è al presente prezioso , quando 
si pensasse di rimettere dapprima tutto alla di- 
serezione, al patriottismo de’ capitalisti, | 

E poi in tatti i progetti, che ritengono per base 
la vendita dei beni nazionali voloutaria, e coattiva, 
io trovo il pericolo che lo stato venghi a perdere 
il credito; dapoichò il baratto de’ proprii beni suol 
sempre portare alla dolorosa conseguenza della 
fallenza, e del diserebito — Questo esempio triste 
ci appresta la Spagna! ; 

A me pare che col progetto del signor Maglieuti 
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vengano a sluggirsi questi tre pericoli ; il primo 
che nasce dalla coazione, il secondo dallo attendere 
che i capitalisti volontariamente soccorressero la 
finanza; il terzo che si baratlassero a vil prezzo 
i beni nazionali, essendo a scarco di perdere il 
credito. 

E di vero,la carta-moneta non è nuova in Si- 
cilia, ed obbligandosi i capitalisti a ricevere due, 
tre mila onze di tali valori col profitto del nove 
per cento, io non veggo in ciò una coazione, che 
possa assimilarsi a quella, che si richiede nella 
esecuzione degli altri progetti. 


Oltro a ciò la Finanza potrebbe aver danari,° 


l'indomani che si pubblica il progetto ; nè alcu- 
n’ altra misura esser potria più facile, più pronta 
che questa. 

Aggiungasi che, dando una vera, reale circa- 
colazione a questi valori, la Finanza potrebbo in 
seguito farne circolare degli altri a misura che i 
bisogni lo richieggano. 

L’esitanza di taluni per questo progette nasce 
dal timore che possa cadere in discredito la car- 
ta moneta, ma pensando alle onzo 9 per 400 di pro- 
fitto che darà la finanza, riflettendo che i valori 
che circolano in Inghilterra non danno che il lo- 
cero del 3 per 100, e che quindi probabilmente i 
nostri circolarirebbero anche all'estero stante il 6 


per 100 di maggiar profitto , il timore svanisce. 
(continua) 
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SENTITE 


«Ci si dico che il principe di Palagonia non vuole 

permettere che gli sposi entrino pel par'atorio del- 
l'Albergo per vedere le loro spose. Ciò parla se- 
condo il reclamo, che non possono succedere ma- 
trimonii di quelle ragazze, e non possono entrare 
delle nuove convitturi nello stabilimento, perchè 
non ne escono mai. 

Qui ci è veramente da tagliare. La Forbice vuole 
che.i matrimonii non s'impediscano perchè il van- 
gelo dice: Crescite ci multiplicamine. Per altro con 
tutto il suo rigore stoico il signor principe di Pa- 
lagonia non può ad impedire che gli sposi veg- 
gono le loro promesse, perchè non mancano mai 
scuse per potere entrare, Noi non sappiamo com- 
prendere questa bile anti matrimoniale del siguor 
principe a meno che non fosse da parte sua im- 
potenza a maritarle per mancanza di mezzi. Ma 
questo non può essere, perchè ognuna ha il suo 
legato, Dunque s6 il fatto è vero, il principe ha 
torto, e noi abbiamo l'onore di tagliarlo. 


ULTIME NOTIZIE 


Col vapore Francese arrivato sta- 
mattina (29 novembre) è giunto un 
Generale estero, un colonnello, un 
maggiore e 22 ufliziali; varii oggetti 
di casermaggio. 

Il vapore ha portato la notizia of- 
ficiale che la Toscana ha già dichia- 
rato la guerra al Re di Napoli, e che 
alla testa dell’armata Toscana, la qua- 
le sarà unita alle truppe dello stato 
Romano , si trova il Generale Gari- 
baldi. 

BERLINO. Il re stizzato col po- 

polo che gli avea fatto la burla di 
levargli la formola re per la grazia 
di Dio ec. ce. pensò di burlarsi an- 
ch’ egli del popolo, e burlando volea 
sciogliere la Guardia Nazionale di Ber- 
lino. Il Parlamento, osservando che 
il re volea fare il buffone, montò sulle 
furie, e temendo che la truppa pote- 
va metterlo alla berlina stimò di an- 
dare a riunirsi altrove. Intanto il re 
sciolse la Guardia Nazionale, si bur- 
Iò anche delle Camere, per burla 
mise la città in assedio... e chi sa 
dove finirà questa burla! 
—Si dice, ed io ritengo per cosa certa, che nna 
lega è stata conchiusa tra l Austria, la Russia, la 
Prussia e Napoli, ossia co' principi di queste quattro 
nazioni, mentre i popoli loro sono moralmente fe 
derati per risorgere, ed abbattere a tirannia. 

Quindi per legittima conseguenza possiamo ri- 
tenere la lega tra l'Inghilterra, la Francia, P{to- 
lia, la Svizzera, il Belgio è in generale fra tutto 
le nazioni libere, 

In tal caso pare che la politica piglia tutt'altra 
piega, e che la guerra Europea è inevitabile , 6 
fra non guari vedremo in parte, ed in parte sen- 


tiremo diavolorie tali, che neppure potrebbero im- 
maginarle tutti i diavoli dell'Inferno. 


